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QUINTINO DURWARD 


CAPITOLO XXV. 

' LA VISITA INASPETTATA. 

Havvì del Imono (clii negar vorrialo?) 

Nella naiura umana*, ma non videsi 
Oiaimnai la trama e l’orditura tessere 
Un drappo si, che un fallo pur non scorgasi. 
Gente conobbi, afifè, coraggiosissima, 

Che pur tremava allo schiattir d’un batolo. 
Vidi così moltissimi filosofi 
Talvolta agir da si badiali stolidi. 

Che appo lor savio fura stato un zotico. 

E i cortigiani tuoi $i fini e callidi 
Con tanta astuzia lendon le lor trappole. 
Che spesso loro ì primi v’ accalappiano. 

Commedia aulica. 


D arante la prima parte di questo viaggio 
notturno, DurwarU ebbe a lottare con quel 
crepacuore, ond’è amareggiato il giovane 
che si distacca, e forse per sempre, da colei 
che ama. La piccola brigata percorreva al- 
r infretta, sospinta dall’ urgenza delle circó- 
stanze e dall’ impazienza di Grevecoeur, le 
belle pianure deU’Haiaaat, guidata dalla 
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luna,! cui raggi diffondevano il chiarissimo 
loro splendore sopra pingui pascoli, sopra 
boschi e campi coperti ancora ,di covoni, 
cui i provvidi cultori, approfittando d’una 
bella notte, adoperavano di raccogliere; tan- 
to era grande fino da que’ tempi l’ amore 
dei Fiamminghi per la fatica. Questo astro 
illuminava larghi fiumi portanti ovunque la 
fertilità, ed attraversati da parecchi navigli, 
rapidi messaggeri d’un fiorente commercio; 
nessun dirupo , nessun torrente interrompe- 
va il corso loro; sulle sponde v’aveano pla- 
cidi contadi, in cui resterna acconcezza delle 
case ne appalesava la comodità ed il buon 
essere: mostravasi pure a quando a quando 
or qua or là il castello feudale circondalo 
da fosse profonde e grosse mura, e sormon- 
tato da una rocca ;perlochè la cavalleria del- 
THainaut era tenuta in altissimo conto fra 
la nobiltà d’Europa. Di tratto in tratto sor- 
gevano i campanili e le torri d’un gran nu- 
mero di chiese e di monasteri. 

Nulladimeno luoghi tanto svariati, e di- 
versi da quelli che offerivano le incolte e 
deserte montagne del suo paese , non vale- 
vano a divertire Durward da’ suoi affanni 
e da’ suoi tormenti: aveva esso lascialo il 
cuore a Charleroi; e la sola riflessione ch’ei 
facesse lungo il cammino , era che ad ogni 
passo si allontanava sempre più da Isabella. 
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Metteva alla tortura la propria immagina- 
zione, onde risoYvenirsi di tutte le parole 
ch’ella gli aveva detto, di ogni sguardo che gli 
aveva diretto ; e , come suole spesso io tali 
casi avvenire, l’impressione operata sopra 
l’animo suo dalla rimembranza di queste 
particolarità, era più forte di quella prodot- 
tavi dalla realtà. 

Finalmente, dopo che fu scorsa la fredda 
V ora di mezzanotte, ad onta dell’amore e del 
rincrescimento, l’estrema fatica sofferta da 
Quintino due giorni prima cominciò ad ope- 
rare sopra di lui un effetto , da cui 1’ ave- 
va prima d’allora preservato l’abiludine sua 
di dedicarsi ad esercizii d’ogni sorta, la sua 
naturale svegliatezza , e la qualità penosa 
delle riflessioni in cui s’era immerso. Gli 
affaticati e smarriti suoi sensi potevano così 
poco sulle idee che gli si presentavano allo 
spirito, che le visioni della sua immagina- 
zione mutavano o stravolgevano lutto ciò che 
gli veniva trasmesso dagli ottusi organi del- 
l’udito e della vista. Non s’accorgeva d’es- 
sere desto che per gli sforzi che di tratto 
in tratto andava facendo; ed il sentimento 
della sua pericolosa situazione h) tratteneva 
dall’ ingolfarsi in un sonno profondo. Accor- 
gendosi ad ora ad ora del pericolo di ca- 
dere di cavallo, ripigliava per alcun tratto 
un po’ d’animo;ma quasi nello stesso punto 
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mille ombre coafuse gli offusca vano di bel 
nuovo la vista; il vago paesaggio illuminato 
dalla luna gli spariva dinanzi; e divenne 
alla fin fine cotanto palese il suo sfinimento, - 
che il Conte di Crevecoeur fu costretto di 
ordinare a due degli uomini suoi di mar- 
, dare sempre a’ fianchi di Durward , onde 
guardare che non istramazzasse da sella. 

Giunti a Landrecy , il Conte preso da 
compassione di questo giovane, il quale ave- 
va passate Ire notti quasi senza chiudere 
palpebra, comandò una sosta di qualtr’ore, 
onde il séguito ed egli medesimo avessero 
tempo di rinfrescarsi e di riposare. 

Era Quintino immerso in un profondo 
sonno allorché fu desto dallo squillo delle 
trombe del Conte, e dalle grida dei forieri 
e dei sergenti: — Su! in piedi ! andiamo! 
in cammino, in cammino! — Sebbene que- 
sta chiamata non potesse tornare gran fatto 
gradevole perchè troppo mattutina, però- nel- 
lo svegliarsi trovossi lutt'altr’uomo di quel- 
lo ch’era nell’ addormentarsi . La sua fidan- 
za in sé stesse, e nella propria fortuna era 
risorta nel suo vigore colla luce del giorno; 
pensava aU’amor suo come ad un sogno va- 
no, ad una chimera senza speranza; lo con- 
siderava come un principio di quella forza 
ed operosità che dovrebbe mai sempre nu- 
trire in cuore , quantunque tolto fosse da 
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Ogni probabilità di vedere la propria tene- 
rezza coronata di felice evento, per gli osta- 
coli senza fine ond'era circondato. 

— Il pilota (diceva seco stesso) governa 
la sua barca colla stella polare, avvegnaché 
non isperi di venire giammai in signoria di 
quell’astro ; e la rimembranza d’isabella di 
Croye renderammi un ragguardevole uomo 
d’armi, quantunque possa avvenire ch’io non 
la rivegga mai più. Quando ella saprà che 
un soldato scozzese chiamato Quintino Dur* 
ward, segnalossi sopra un campo di batta- 
glia, o che restò tra’ morti sulla breccia, 
ricor dorassi del compagno del suo viaggio, ‘ 
come d’un uomo il quale fece tutto quello 
che poteva , onde scamparla dalle insidie e 
dai disastri ond’era minacciata ; e forse ono- 
rerà d’un a lagrima la sua memoria, od ap- 
penderà una ghirlanda alla sua tomba. — 
Armatosi in tal guisa di coraggio contro 
qualunque accidente. Quintino sentissi me- 
glio in istato di tollerare le beffe del Conte 
di Crevecoeur, il quale non gliela perdonò, 
deridendolo come un giovane donnajuolo, 
inetto a resistere alla fatica. 11 giovane scoz- 
zese cambiò seco lui la parola senza meno- 
mamente scomporsi, fecesi incontro con gar- 
bo alle piacevolezze del Conte, e gli rispo- 
se in modo così adatto ed in pari tempo 
tanto rispettoso , che il cambiamento avve- 
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mito nel suo piglio e ne’ suoi modi porse 
chiaramente di sè al Cavaliere borgognone 
un concetto più favorevole di quello che la 
condotta del suo prigioniero avevaio indotto 
a formarsi il giorno innanzi, allorché Quin- 
tino, irritato dal doloroso sentimento della 
propria situazione, taceva istizzito,od orgo- 
gliosamente rispondeva. 

Il valente Cavaliere continuò fìnalmente 
ad averlo in conto di giovane da cui sa- 
rebbesi tratto qualche profitto ; fecegli in- 
tendere apertamente, che se intendesse di 
abbandonare il servizio di Francia, gli pro- 
caccerebbe un posto onorevole nella casa del 
Duca di Borgogna, e starebbe all’erta per- 
chè potesse avanzare. Quintino colle più di- 
cevoli espressioni di riconoscenza si causò 
dall’accettare^tanto favore, almeno per allo- 
ra, e fin tanto che sapesse, di certo sino a 
qual segno aveva a lagnarsi di re Luigi, suo 
primo proiettore. Tutlavolta questa ricusa 
non gli tolse la buona disposizione del Con- 
te a suo riguardo ; che anzi mentre il suo 
entusiasmo, il suo straordinario accento, e la 
propria maniera di pensare e di esprimersi 
componevano a sorriso gli austeri lineamenti 
di Crevecoeur, questo sorriso aveva però 
perduto intieramente l’amarezza di poco pri- 
ma , non era più frizzante d'ironia, e di- 
mpslraya cortesia e buon umore. 
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Proseguendo in tal guisa a viaggiare con 
mólto maggiore accordo ciie non nel giorno 
innanzi, giunse fmalmente la piccola brigata 
a due miglia dalla famosa città di Perona, 
in vicinanza di cui era attendato l’esercito 
del Duca di Borgogna, pronto, come cre- 
devasi, ad ir*rompere sulla Francia; nel tem- 
po stesso che Luigi dal canto suo aveva riu- 
nito forze di gran momento a Ponte S. Mas- 
senzio, onde far tornare in senno il suo vas- 
sallo soverchiamente poderoso. 

Perona costrutta sopra un fiume profon- 
do in un terreno piano, circondata da forti 
baluardi e da larghe fosse, era un tempo, e 

10 è pure oggidì, tenuta in conto d’una delle 
più forti piazze della Francia. 

Il Conte di Crevecoeur,il suo séguito ed 

11 prigioniero s’accostavano a questa fortez- 
za circa a tre ore dopo mezzogiorno, quan- 
do nell’attraversare una vasta boscaglia, che 
da parte dell’est allargasi fin quasi alle mu- 
ra della città , si avvennero in due signori 
d’alto lignaggio, siccome polevasi arguire 
dal numeroso loro cortèo.. Erano vestiti del- 
l'abito che portavasi in tempo di pace, e 
pei falconi che avevano sul pugno, ed il nu- 
mero dei valletti e dei cani che menavano \ 
seco, chiaro* appariva che sollazzavansi alla 
caccia dell’airone. Ma scorgendo Crevecoeur, 
di cui conoscevano appuntino i colori e l’ar- 
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matura, desistettero dall’ inseguire no airo- 
ne lungo le rive d’ un lungo canale , e gli 
corsero incontro a briglia sciolta. 

— Novità! novità I Conte di Crevecoeur! 
(gridarono tulli ad un tratto) Volete raccon- 
tarcene, o sentirne da noi? oppure volete 
che ce le ricambiamo l’nna dbpo l’altra a 
vicenda ? 

— Avrei onde farne un cambio, signori 
miei (rispose Crevecoeur dopo averli salu- 
tali), se credessi che voi aveste novelle cosi 
importanti da rilevare l’equivalente delle 
mie. — 

1 due cacciatori si guardarono sorridendo 
in volto : il più grande di loro (una faccia 
proprio da Barone feudale, che aveva quella 
carnagione bruna e quel piglio cupo che al- 
cuni fisionomisti attribuiscono ai tempera- 
menti melanconici , mentre altri , alla gui- 
sa di quello scultore italiano il quale trae- 
va questo augurio dai lineamenti di Carlo I., 
lo reputano come un presagio di morte vio- 
lenta) si rivolse al suo .compagno, e gli dis- 
se: — Crevecoeur viene dal Brabante, eh’ è 
la patria del commercio: ne avrà imparate 
le furberie ; e temo che non ci sarà troppo 
agevole il fare seco lui un buon negozio. 

— Signori (disse Crevecoeur), è troppo 
giusto che il Duca vegga pel primo la mo- 
stra delle mie merci, perocché il padrone 
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piglia il proprio tributo prima che s'apra il 
mercato. Ma di qual colore^son esse le vostre 
notizie? sono tristi od allegre? — 

Quegli a cui dirigeva particolarmente que- 
sta domanda , era un uomo di statura bas<> 
sa, ed aveva una figura animata, e T occhio 
scintillante d’ una vivacità moderata da una 
espressione di raccoglimento e di ,gravità 
che scorgevasi nel movimento del suo lab- 
bro superiore. 11. complesso della sua fisio- 
nomia dinotava un uomo fatto meno per agi« 
re, di quello che fornito d’uno sguardo pe- 
netrante; ma tardo a pigliare una risoluzio- 
ne, e prudente ad eseguirla. Era il famoso 
signore d’Argenton, meglio conosciuto nella 
storia e fra gli storici sotto il rispettabile 
nome di Filippo di Gomines, addetto allora 
alla persona di Carlo il Temerario, e uno 
dei consiglieri, sul quale il Duca più d ogni 
altro contava. Rispondendogli alla domanda 
fattagli dal Conte di Crevecoenr sul colore 
delle notizie ch'egli ed il suo compagno, il 
Baione d’Hymbercourt, avevano da manife- 
stargli : — Elleno (disse) presentano tutti i 
colori dell’arco baleno, e mutano di tinta a 
seconda che dassi loro per fondo una scura 
nube, od U terso azzurro del firmamento. 
Non s’ è mai mostrato un simile arco in 
Francia od in Fiandra dal tempo dell’arca 
di Neè in poi. 
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— Le mìe (disse Crevecoeur) somigliano 
una cometa, nere, spaventose e terribili ; e 
con tatto ciò debbonsi ritenere come il pre- 
sagio di mali ancora più terribili che da 
esse procederanno. 

— Gli è mestieri che apriamo le nostre 
balle (disse d'Àrgenton al compagno), altri- 
menti persone di noi più destre ci prever- 
ranno , nè più sapremo come smaltire le 
nostre mercatanzie. Alle corte, Crevecoeur, 
state bene attento, e trasecolate per la sor- 
presa : re Luigi è a Perona. 

—Ira di Dio! (sciamò il Conte compre- 
so da stupore) il Duca si è forse ritirato 
senza appiccar battaglia. £ voi state qui a 
sollazzarvi alla caccia, mentre la città è as- 
sediata dai Francesi? chè non posso credere 
sia stata presa. 

• — No certamente (disse d’Hjinbercourl); 
le bandiere di Borgogna non si ritrassero 
d’un passo, e non ostante re Luigi è qui. 

—Bisogna dunque ch’Eduardo d'Inghil- 
terra abbia attraversato il mare co’ suoi ar- 
cieri (disse Crevecoeur), e che abbia ripor- 
tata una nuova vittoria di Poitiers. 

— Nemmeno questo (rispose d’ Argenteo); 
nè una vela salpò d’ Inghilterra , nè una 
bandiera francese ne fu rovesciata. Eduardo 
dilettasi troppo colie mogli de’ suoi buoni 
cittadini di Londra, perchè pensi a fare la 
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parie del Principe Nero. Sentile la strava- 
gante verità. V oi ben sapete che quando ci 
lasciaste erasi rotta allora allora la confe- 
renza tra i Gommissarii francesi e borgo- 
gnoni, e non pareva che vi restasse alcuna 
spei'anza di conciliazione. 

— Si, e che noi non vedevamo altro che 
guerra. » 

— Quello che avvenne da poi (riprese 
d'Argenton) somiglia tanto un sogno, ch’io 
credo sempre d’essere per isvegliarmi. Era- 
no appena scorse venlìqaattr’ore. da che il 
Duca aveva in tutta la' pienezza dell’ira sua 
protestato nel Consiglio contro ogni ulterio- 
re indugio , ed erasi già presa la risoluzio- 
ne d’inviare un’intimazione di guerra al 
Re, e d’irrompere contemporaneamente in 
Francia. Toson d’oro, incaricato di questa 
missione, aveva appena vestita l’assisa di 
cerimonia, ed avea già il piede in istaffa 
per montare a cavallo, quand’ecco tutto ad 
un tratto 1’ araldo francese Mongioja che 
giunge nel nostro campo. Noi credemmo su- 
bito che Luigi avesse voluto prevenirci , e 
cominciammo a pensare alio sdegno cui si 
darebbe in preda il Duca contro coloro, il 
cui parere avevagli tolto d’ essere il primo 
ad intimare la guerra. Ma essendosi all’ in- 
frena convocato il Consiglio, quale non fu 
la nostra sorpresa in sentendo l’ araldo ad 


Digitized by Coogle 


Z2 GCALTIXRO SCOTT 

V 

anDunzìarci che Luigi re di Francia era 
discosto appena un'ora di cammino da Pe> 
rona, e che veniva a far visita a Carlo duca 
di Borgogna con un séguito poco numero- - 
80, onde comporre fra loro alcune differenze 
in un solenne convegno ! 

— Voi mi fate stupire, o signori ; e tut- 
tavia mi fate meno stupire di quello che 
forse potreste aspettarvi. L’ultima volta che 
fui a Plessis-le-Tours, il Cardinale di La 
Balue, in cui il suo signore pone tutta la 
fidanza, irato contro Luigi, e Borgognone in 
cuor suo, mi fece trapelare che saprebbe in 
tal guisa adescare le particolari debolezze 
di Luigi, che si acconcierebbe di per sè 
stesso, rispetto ai Duca di Borgogna, in si- 
tuazione da lasciare a questi il vantaggio 
d’ imporre egli le condizioni delia pace. Ma 
non mi sarei dato mai a credere che una 
volpe vecchia, siccome Luigi, venisse da sè 
ad accalappiarsi nella trappola. E che dice 
il Consiglio? 

— Ve lo potete ben immaginare (rispose 
d’Hymbercourl); vi si parla molto d’onore 
e di buona fede, e quasi nulla degli interessi 
che fruttar potrebbe siffatta visita; sebbene 
chiaro apparisse che tale era la sentenza in 
cui versavano quasi tutti i consiglieri, e che 
ad altro non pensassero, che a pescare un 
qualche mezzo onde salvare le apparenze. 
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E che ne dice il Duca ? 

— Secondo il suo costume (disse d’Ar- 
genlon)) parla io tuono conciso e risoluto. 
Chi di voi (domandò) fu testimonio del mio 
abboccamento con mio cugino Luigi dopo 
la battaglia di Mo'nllliéri, quando fui tanto 
sconsigliato da accompagnarlo fin dentro 
alle trincee di Paiigi senz’altro séguito che 
una decina d’uomini, mettendo così la mia 
persona a sua discrezione? 

— Io gli risposi che la maggior parte dei 
nostri v’erano stati presenti, e che nessuno 
può aver dimenticato l’agitazione che gli 
piacque di suscitarne. — • Ebbene (rispose), 
voi biasimaste la mia stoltezza, e vi con* 
fessai che aveva operato da giovane stordi- 
to. Io so che mio padre, di felice memoria, 
viveva ancora in quel tempo, e che mio cu- 
gino Luigi v’avrebbe trovato meno il conto 
suo ad impadronirsi della mia persona , di 
quello ch’io ricaverei oggi se volessi gher- 
mire la sua; ma non importa. Se il mio 
reale parente viene qua in tale circostanza 
colla medesima sincerità di cuore che fece 
me operare in allora , sarà accolto da Re ; 
ma se cou questa apparente fidanza non in- 
tende che ad avvolgermi ed a bendarmi 
gli. occhi, piima che abbia consumata qual- 
che trama politica per* san Giorgio di 

Borgogna , se ne guardi ! — A queste parole 
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arroncigìianclosi i mustacchi,. e calpestando 
con forza il pavimento, c’impose di mon* 
tare in sella per andare a ricevere un ospite 
cotanto straordinario. 

— E quindi andaste incontro al Re? I 
miracoli non sono ancora finiti! £ quale 
corteo l’accompagnava ? 

—Un séguito semplicissimo e scarso che 
mai (rispose d’Hymbercourt): una trentina 
d’arcieri della sua guardia scozzese, alcuni 
cavalieri e pochi gentiluomini della sua ca- 
sa, tra’ quali l’astrologo Galeotto era il più 
sfarzoso. 

— Codesl’uomo è,ln certa qual maniera, 
il fratello dei Cardinale di La Balue (disse 
Crevecoeur). Non mi farebbe meraviglia che 
egli si fosse adoperato a determinare il Re 
ad una gita d’una politica tanto incerta. Ha 
egli seco nessun nobile d’alto lignaggio ? 

—11 signore d’Orleans e Dunois (rispose ' 
d’Argenton). 

—Dunois! (sciamò Crevecoeur) avrò secò 
d' acconciare una partita, seguane che può. 

M’ avevano pur detto eh’ erano stati amen- 
due posti in prigione. 

— E di fatto erano ricoverati nel castello 
di Loches (rispose d’Hymbercourt), in quel 
delizioso luogo di piacere, destinato alla 
nobiltà francese; ma Luigi ne li trasse, on- 
de condurli qui , forse perchè non amava 
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troppo di lasciarsi addietro d’Orleans. Ri- 
guardo poi al resto del suo séguito, affé mia, 
credo che i piìi ragguardevoli personaggi 
siano Oliviero il suo barbiere, e Tristano 
suo gran profosso e compare, il quale ha 
seco alcuni degli uomini suoi. £ tutta la 
sua brigata è sì meschinamente arredata, 
che piglierebbesi il Re per un vecchio usu- 
ra jo , che fa un giro, per riscuotere i suoi 
crediti, con una banda di gabellieri. 

— E dove alberga? (domandò Crevecoeur) 

— Quanto a questo (rispose d’Argenton), 
è ciò che più desta maraviglia. Il Duca 
erasi esibito di affidare agli arcieri scozzesi 
la guardia d’ una delle porte della città e 
del ponte di barche sopra la Somma; aveva 
assegnata per dimora al Re la vicina casa 
del ricco borghese Gilles Orlhen : ma nel 
recarvisi il Re scorse le bandiere di Lau 
e di Pencil de Rivière, da lui banditi di 
Francia ; e stimando certamente poco ag- 
gradevQle tanto prossima vicinanza di que- 
sti fuggiaschi francesi, dispiaceri fabbrica- 
tisi da se medesimo , chiese di prendere 
stanza nel castello di Perona,'e quindi vi 
fu stabilito. 

— Poter di Dio! (sciamò Crevecoeur) 
non bastava dunque arrischiarsi nella tana 
del lione;ha voluto anche mettergli la testa 
in bocca. Allegramente! cotesto vecchio e 
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scaltrito politico aveva proprio voglia di 
farsi córre in trappola. 

— V’ha detto d’Hymbercoart il discorso 
tenuto dal Glorioso? (disse d’Argenlon) A 
parer mio, fu quegli che parlò meglio di 
tutti in tale bisogna. ' 

— Che disse dunque l' illustrissima sua 
saggezza ? (dimandò il Conte) 

— Siccome il Duca (rispose d’Argenton) 
volle che si' preparassero pel Re ed il suo 
séguito alcuni doni d’ argenteria per ceri- 
monia di buona accoglienza: — Amico mio 
Carlo (dissegli il Glorioso), non lambiccare 
il tuo piccolo cervello per simili cianciafra* 
scole; piglio sopra di me T incarico di pre- 
sentare tuo cugino Luigi d’un dono più no- 
bile e più degno di lui ; e questo sarà il 
mio berretto, i miei sonagli, e soprammer- 
cato la mia bacchetta: poiché, per la messa! 
convien dire chV sia più pazzo di me , es- 
sendo venuto così a gettarsi nelle tue ma- 
ni. ~E s’ io non gli dessi motivo da pentir- 
sene, che ne dirai tu, cattivello? — In allora, 
Carlo (risposegli il Glorioso), sarà mestieri 
che prenda tu stesso la bacchetta ed i so- 
nagli , perchè sarai il più pazzo di tutti e 
tre noi (0. V’accerto che questo sarcasmo 

(i) Del carattere di codesti pazzi di Corte ne diede 
una vivissima pittura l’origiaale Victor Ugo nella sua 
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punse vivamente il Duca; lo vidi a cambiar 
di colore , e mordersi le labbra . — Ecco 
le nostre nuove, o Crevecoeur; a qual cosa 
vi pare che. somiglino ? 

— Ad una mina carica di polvere (rispo- 
se il Conte), e temo che la sorte m'abbia 
destinato ad appiccarvi 4a miccia. Le vostre 
novelle e le mie sono come il fuoco e le 
stoppie , ovvero come certe sostanze chimi- 
che, le quali non si possono insieme accoz- 
zare senza che non ne avvenga uno scoppio. 
Signori, amici miei, accostatevi a me; e 
quando avrete udito ciò che testé accadde a 
Liegi, io credo che voi converrete meco nel 
dire che re Luigi avrebbe operato più cau- 
tamente nell’ intraprendere un pellegrinag- 
gio alle regioni infernali , di quello che ve- 
nendo sì male in acconcio a fare una visita* 
a Perona. — • 

Idue amici se gli avvicinarono, ed udiro- 
no con esclamazioni e motti di sorpresa il 
racconto degli avvenimenti accaduti a Liegi 
ed a Schònwaldt. Quintino fu chiamato, ed 
interrogato lunga pezza sui particolari della 
morte del Vescovo, ricusando però di ri- 
spondere a nuove inchieste, non sapendo per- 

tragedia: Le Roi s'amuse. Il Triboulet di Francesco I. 
disse quasi le stesse cose al passaggio di Carlo V. in Fran- 
cia, che il Glorioso a Carlo il Temerario aUa venuta di 
[Luigi XI. in Borgogna. (Il Trad.) 

VOI,. V. 2 
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che a Itti si rivolgessero, nè qual uso potes- 
se farsi delle sue risposte. 

Essi erano in questo mezzo di tempo sulle 
fiorenti rive della Somma, in prospetto del- 
le antiche mura della piccola città di Pero- 
na la Vergine (i), e delle vaste praterie sul- 
le quali stavano rizzate le tende dell’armata 
del Duca di Borgogna, forte di circa quin- 
dici mila combattenti. 

' CAPITOLO XXVI. 

L’ ABBOCCAMENTO. 

Quando s’ assembrano regi, l’astrologo ha ragione 
Se chiama i lor congressi infausta congiunzione, 
Come allorché Saturno suole scontrarsi in Marte. 

Antica commedia. 


Male saprebbesi dire se sia un privilegio, 
od una magagna inerente alla classe dei Prin- 
cipi, l’èssere costretti nel commercio loro 
vicendevole, io forza del rispetto che deb 
bono avere eglino stessi al titolo ed alla di 
gnità loro, a sottoporre i proprli sentimenti 
e le loro espressioni alle leggi d'una scrupo 
Iosa etichetta. Siffatta regola vieta loro di 


(i) Soprannome datole per la sua inespugnahile for- 
, Vezza. (Il Trad,) 


-le 
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abbandonarsi apertamente ad ogni emozio- 
ne un po’ risentita, che potrebbe talvolta ri- 
tenersi per una dissimulazione profonda, se 
universalmente non si sapesse che codesta 
arrendevolezza alla costumanza altro non è 
che una ceremonia vana. Tuttavia non è 
raen vero, che quando oltrepassano que’ li- 
miti imposti loro dairetichelta, onde allen- 
tare il freno alle odiose loro passioni, scen- 
dono a compromettere la maestà loro agli 
occhi del pubblico; e di tanto ebbesi un so- 
lenne esempio quando gl’illustri due rivali 
Francesco 1. e l’imperatore Carlo V. si vi- 
lipesero bassamente, e vollero troncare ogni 
contesa in singoiar conflitto. 

Carlo duca di Borgogna, il più violento, 
il più intollerante, o dire possiamo eziandio 
il più imprudente di tutti i Principi del suo 
tempo, sentivasi nulladimeno come rinchiu- 
so in un circolo magico, segnato dalla sog- 
gezione che doveva a Luigi suo signore so- 
vrano, il quale degnavalo dell’onore di veni- 
re a visitare lui vassallo della sua Corona. 
Indossando il suo manto ducale, montò in 
groppa alia testa de’ più cospicui fra’ suoi 
nobili e cavalieri, e andò incontro a Lui- 
gi XI. Le vestimenta dei signori del suo sé- 
guito sfolgoravano d’oro e d’argento; peroc- 
ché le ricchezze della Coi te d’Inghilterra es- 
sendo state esaurite dalle guerre d’York e 
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e di Lancaslre, e le speso di quella di Fran- 
cia essendo ridotte al sottile dall' economia 
del Monarca, la Corte di Borgogna avanzava 
in magniiicenza tutte l’altre d'Europa. 11 cor- 
tèo di Luigi al contrario era scarso e meschi- 
no in confronto di quello; l'acconciatura del 
Re medesimo faceva maggiormente spiccare 
il contrasto. Luigi indossava un abito sdru- 
scito, ed aveva il suo cappellaccio fornito d’ef- 
figie di piombo. L’effetto poi che produceva 
un tal quadro diveniva quasi buffonesco al- 
lorché il Duca riccamente vestito, colia sua 
corona ducale sul capo, e coperto le spaile 
d'un manto sfarzoso, discese dal suo nobile 
corsiero, pose un ginocchio a terra, e si dis- 
pose a tenere la staffa, onde ajutare Luigi 
a smontar dal suo minuscolo e quietissimo 
ronzino. 

L’ accoglienza che si fecero i due poten- 
tati fu tanto piena d’ affettazione di gioja e 
d’amicizia, quanto era vuota di sincerità: 
però il carattere del Duca rendevagli mala- 
gevole di dare alia sua voce, a’ suoi discorsi, 
ed a tutti i suoi modi le convenienti appa- 
ren74e; mentre all’ opposto il Re era così per- 
fettamente esercitato alla simulazione, che 
Tabitudiue eragliene venuta una seconda na- 
tura; e queglino stessi che meglio lo cono- 
scevano, non sapevano sceverare in lui ciò 
eh’ era fìnto, da ciò ch’era naturale. 
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li paragone più esalto, se non fosse in< 
degno di due simili potentati, sarebbe, mi 
sembra, quello di supporre il Re nella si- 
tuazione d’uno straniero che conosce appun- 
tino le costumanze eie bizzarrie della razza 
canina, e che, per qualche particolare cagio- 
ne, ama farsi amico un grosso mastino rin- 
ghioso, a cui non Ta tanto a’ versi , e che è 
pronto ad avvenlarsegli addosso abraenomo 
motivo' di diffidenza . II mastino brontola 
sommesso, arruffa il pelo, digrigna i denti, 
e non ostante si vergognerebbe d’assalire un 
uomo che ha viso d’essere si buono e fiden- 
te. liaonde tollera anticipatamente; ma per 
questo non si compone a pace, anzi sta spian- 
do Toccasione di poter saltare legittimamen- 
te alla strozza del suo novello amico. 

Il Re s’avvide certamente alla alte- 
rata, ai modi ritenuti, ed agli affettati mo- 
vimenti di duca .Carlo, essere la parte che 
doveva sostenere assai delicata, e forse pen- 
tissi più d’una volta d’averla intrapresa; ma 
troppo tardo giugneva il pentimento, nè re- 
stavagli altro conforto, che in quell’astuzia 
impareggiabile ed in quella scaltrita poli- 
tica da lui meglio che da altri mai cono- 
sciuta. 

La maniera con cui Luigi conducevasi a 
riguardo del Duca somigliava a quell’espan- 
sione dì cuore nel primo istante d’ una ri- 



22 GOAtTIERO SCOTT 

conciliazione con un amico a fondo cono- 
sciuto e probo, dopo un breve raffreddamen- 
to causalo da un motivo già lontano e di- 
menticato. Gli disse che rimproverava a 
se stesso di non aver fatta più prima que- 
sta gita decisiva, onde convincere il suo ca- 
ro ed amalo parente con una prova di con- 
fìdenza, come quella che ora gli porgeva, che 
le differenze insorte fra di loro più non esi- 
stevano nella sua memoria, loslochè le con- 
frontava con'tulli i tratti d’amicizia che ave- 
va ricevuti nel tempo del suo bando dalla 
Francia. Gli parlò del fu Duca di Borgogna, 
Filippo il Buono, siccome solevasi general- 
mente nomare il padre del duca Carlo , e 
richiamò mille contrassegni di paterna bon- 
tà ond’ eragli.^talo largo. 

— Io credo, bel cugino (gli disse), che vo- 
stro padre dividesse quasi egualmente l’amor 
suo fra voi e me; perocché mi ricordo, che 
essendomi per avventura smarrito in una 
partila di caccia , trovai al mio ritorno il 
buon Duca, il quale vi rimbrocciava d’aver- 
mi lascialo addietro nella foresta , come se 
non vi foste presa cura per la salvezza d un 

fratello più vecchio. — 

I lineamenti del Duca di Borgogna era- 
no naturalmente duri e severi; ma quando 
si provò di sorridere, a fine di riconoscere 
gealilmenle la verità di ciò che dicevagli il 

i 
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Re, fece na certo qual ghigno eh’ era pro- 
prio infernale. 

— Principe de’ furbi! (diceva seco stesso 
nell’intimo del cuore) bramerei moltissimo 
che l’onor mio mi permettesse di doman- 
darti come tu ricambiasti tutti i benefìcii 
della mia casa. 

' — E d’altra parie (prosegui il Re), se i 
legami del sangue e della riconoscenza non 
bastassero per istringerci l’uno all’altro, noi 
siamo eziandio uniti per quelli d’una opgna- 
zione spirituale; perocché io sono il santolo 
della graziosa vostra figlia Maria , la quale 
m’ è tanto cara, come se fosse una delle mie; 
e quando i Santi (sia benedetto il beatissi- 
mo loro nome) mi mandarono un rampollo 
che seccossi in capo a tre mesi, il Principe 
vostro padre lo tenne alla fonte del batte- 
simo : egli celebrò quella cerimonia con sì 
gran pompa e magnificenza, che non avreb- 
besi potuto avere tanto nella stessa Parigi. 
Non dimenticherò mai T impressione pro- 
fonda che la generosità del duca Filippo e 
la vostra, mio caro cugino, fecero sul cuore 
quasi spezzato d’un povero bandito. — 

Il Duca s’ingegnò con tulle le sue forze 
di trovare qualche risposta: — Vostra Mae- 
stà (disse) degnossi di riconoscere quella lie- 
ve obbligazione in termini che pagavano a 
mille doppii tutta la pompa che la Borgogna 
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potè sfoggiare, onde dar a divedere che ap< 
prezzava l’ onore che voi avevate conferito 
al Sovrano di lei. 

— Mi ricordo i termini di cui parlate , 
bel cugino (disse il Re sorridendo); ed erano, 
se non m’inganno, che a fine di ricambiar^ 
vi di codesto contrassegno d’amicizia, altro 
non restava a me, povero bandito com’era 
allora, da offerirvi, che la mia persona, quel- 
la dì mia moglie e del mio fanciullo. Ebbe- 
ne, credo d’avere discretamente mantenuta 
la parola. 

— Io non voglio contendere per nulla su 
ciò che piace alla Maestà Vostra di asserire 
(disse il Duca); ma.... 

— Ma voi mi chiedete (disse il Re inter- 
rompendolo) come i fatti miei sieoo andati 
d’accordo co’ miei detti. Pàqiies -Dieu l ec- 
colo. Il corpo di mio figlio Giovacchino ri- 
posa sotto una terra borgognone ; stamane 
io posi la mia persona, senza alcun riguar- 
do, in vostro potere. Per ciò poi che spet- 
ta a mia moglie , in verità, bel cugino, vo- 
glio credere che, avuta avvertenza al tem- 
po che passò da quell’epoca in poi, non in- 
sisterete perch’io m’attenga rigorosamente 
su questo punto alla mia parola. Ella nac- 
que il santo giorno dell’ Annunciata (soggiun- 
se facendo il segno di croce), cinquant’anni 
fa; però non è più lungi di Reims: e se bra* 
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mate che la mia promessa sia mantenuta alla 
lettera, ella sarà ognora al piacer vostro.-— 
Gomechè il Duca fo$^e disgustato della 
doppiezza che mostrava il Re nei cercare di 
assumere seco lui un piglio amichevole ed 
intrinseco, tuttavia non si trattenne dai ri* 
dere al singolare discorso che gli teqeva quel- 
lo straordinario Monarca; e la sua allegrez- 
za si manifestò con accenti non meno dis- 
cordanti da quelli della collera, a cui davasi 
tanto spesso in preda: rise sgangheratamen- 
te, più forte e più a lungo di quello che 
noi permetterebbe oggi, e non lo permette- 
va la buona creanza d'allora. Ridendo pure, 
rispose che ringraziava il Re dell’onore che 

f u faceva offerendogli la compagnia della 
legina; ma che accetterebbe più volentieri 
quella di sua figlia primogenita, di cui pre- 
dicavasi T avvenenza. 

— Godo, bel cugino, (disse il Re con uno 
di que’ solili suoi sorrisi equivoci) che il vo- 
stro buon piacere non siasi fermato sopra 
mia figlia Giovanna ; avreste avuto a rom- 
pere una lancia con mio cugino d’Orleans: 
e qualora fosse avvenuta la disgrazia a qual- 
siasi dei due, avrei sempre dovuto piangere 
la perdita d’ un buòn aipicu , d’ uu tenero 
cugino. 

— No, no. Sire (disse il duca Carlo); io 
Don voglio frapporre ostacolo di sorta negli 
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amori del Duca d’Orleans. Se mai avverrà 
che debba rompere seco lui una lancia, sarà 
mestieri che ciò avvenga per una causa più 
bella e più diritta. — 

^ Luigi fu ben lungi dal prendere- in mala 
parte questa bestiale allusione alla statura 
ed alla poca leggiadria di sua Hglia Giovan- 
na ; anzi avvidesi con piacere che il Duca 
cercava di trastullarsi con goffe scurrilità, 
essendo il Re stesso un addetto in questa 
scienza , la quale risparmiavagli ( per usare 
una frase moderna) molta ipocrisia senti- 
mentale. Tirò quindi la conversazione sopra 
un tal verso, che Carlo, sentendosi in cuor 
suo incapace di sostenere la parte d'amico 
tenero e rappattumato con un Monarca il 
quale avevagli rese tante male grazie, e la 
cui sincerità in tale circostanza eragli più 
che mai sospetta , non provò alcuna ripu- 
. gnanza a dimostrarsi ospite cordiale verso 
un Principe tanto faceto: e quello che man- 
cava ad entrambi in sentimenti di buona 
amicizia, fu sostituito da quel piglio di còr- 
lesia che riscontrasi fra due godi - mondo ; 
e questo piglio naturale al Duca in virtù 
della scioltezza e, potrebbesi anco dire, della 
rozzezza del suo parattere, non l’era meno 
a Luigi; perciocché, sebbene sapesse vestire 
a posta sua gli atteggiamenti d’ogni conver- 
sazione, quello però che meglio staragli bene 
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era un accozzamento d' idee basse e di mor> 
dace giovialità. 

Tutto il tempo del banchetto, il quale fa 
apprestato nel palazzo ducale di Perona,tro- 
varonsi felicemente in istato di continuare il 
medesimo stile di conversazione ; era per 
loro una specie di terreno, sul quale si po- 
tevano scontrare senza pericolo : e siccome 
Luigi facilmente se n’accorse, nulla meglio 
cadeva in acconcio a mantenere il Duca di 
Borgogna in quello stato di calma, che il Re 
stimava tanto necessario alla propria salvezza* 

Nulladimeno fu alcun poco agitato in ve- 
dendo attorno al Duca parecchi signori fran- 
cesi del più alto lignaggio, banditi dall’in- 
giusta sua severità dalla Francia, ai quali 
Carlo aveva conferiti posti delicatissimi nel- 
la propria casa ; e chiese appunto di pren- 
dere stanza nel castello ovvero nella citta- 
della di Perona , anziché nella stessa città, 
a fine di mettersi al sicuro da tutto ciò che 
doveva temere dal risentimento e dalla loro 
vendetta. 11 Duca v’annuì immantinente con 
uno di que’ ghigni incerti , di cui sarebbe 
stato impossibile il dire se fossero di buono 
i o sinistro augurio per colui al quale erano 
diretti. 

Ma quando il Re, esternandosi colla mag- 
giore delicatezza per lui possibile, e col mo- 
do che giudicaya meno proprio a. destare il 
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sospetto , gli domaodò se gli arcieri della 
saa guardia scozzese potessero avere la con- 
. segna del castello di Perona fin tanto ch’egli 
vi soggiornasse, in luogo della guardia d’una 
delie* porte della, città, a norma deH’offerta 
che il Duca medesimo gliene avea fatta ; 
Carlo rispose con quel piglio conciso e con 
quel modo aspro a lui famigliare, reso an* 
cera più formidabile dalla consuetudine che 
aveva contratta di arroncigliarsi , parlando, 
i mustacchi, e di muovere la mano alla spada 
od al suo pugnale, da cui sguainava e faceva 
a quando a quando luccicare la lama ; 

■ — San Martino! mai no, Sire (sciamò); 
voi siete nel campo e nella città d’un vostro 
vassallo; così mi chiamo riguardo alla Mae- 
stà Vostra: il mi6 castello e la città mia so- 
no per voi ; i miei soldati sono i vostri : è 
dunque lo stesso che guardino questi od i 
vostri arcieri le porle e le mura del castello 
di Perona. Mai no; da parte di S. Giorgio! 
Perona è una città vergine , e non fia mai 
che perda l’onor suo per .mia noncuranza. 
Dii è mestieri vegliare dappresso i proprii 
figli , mio reale cugino , se vuoisi che con- 
servino il loro buon nome. 

— Certamente , mio bel cugino , certa- 
mente (rispose il Re}; convengo in tutto e 
per lutto con voi; ed infatti io debbo rael- 
termi a cuore più di voi stesso la riputa- 
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clone di questa buona cittadella-, poiché fa 
parte , come ben sapete , delie piazze poste 
sulla Somma, le quali furono impegnate a 
vostro padre, di felice memoria, in malleve* 
ria delle somme di denaro che ci ha* pre- 
state, e cui ci riservammo di riscattare col 
rimborsarlo . Ora , a parlarvi liberamente , 
bel cugino , da onesto debitore , pronto ad 
assolvere a tutte le obbligazioni dal mio an- 
tecessore incontrate , ho condotte meco al- 
cune mule cariche di contanti , onde effet- 
tuare questa ricuperale vi troverete di che 
far fronte alle spese della vostra Corte per 
ben tre anni, sia pure quanto si vuole pro- 
fusa la reale vostra raagtiitìcenza. 

— Non riceverò nò uno scudo (disse il 
D uca arricciando i mustacchi): il giorno pat- 
tuito pel riscatto passò già da gran tempo, 
mìo reale cugino-, e nessuna delle parli eb- 
be mai la seria intenzione che fosse tale di- 
ritto esercitato, essendo la cessione di que- 
ste piazze il solo indennizzo che mio padre 
abbia ricevuto dalla Francia allorquando in 
una circostanza avventurosa per la vostra 
famiglia consentì a dimenticare 1' assassinio 
dell’avo mio,_ed a cambiare l’alleanza del- 
r Inghilterra in quella di vostro padre. San 
Giorgio! se non l’avesse fatto. Vostra Mae- 
stà in luogo d’avere città sulla Somma, avreb- 
be a mala pena potuto conservare le città 
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oltre la Loìra. No, io non ne restituirò nem- 
meno una pietra, se anche me la ricambias- 
sero a peso d’oro. Grazie a Dio, grazie al 
senno ed al valore de’miei antenati, le ren- 
dite Sella Borgogna, quantunque la Borgogna 
sia un semplice Ducato, bastano a mantenere 
la mia Corte, quand’anche vi accolga un Re, « 
senza bisogno di vendere le mie eredità. 

—Ebbene, bel cugino (rispose il Re collo 
stesso tuono di calma e di dolcezza, nè mo- 
strando d’essere sconcertalo dai moti vio- p 
lenti e dal piglio esaltato del Duca), veggo 
che siete -tanto amico della Francia^ che 
non volete spropriarvi nulla di ciò che le 
appartenne. Ma quando verremo a discu- 
tere in consiglio i nostri affari , noi avre- 
mo bisogno d’un mediatore. Che direste di 
Saint-Pol? 

— San Paolo, san Pietro, e tutti i Santi ^ 
del calendario avranno un bei pregarmi (scia- 
mò il Duca), anziché m’inducano a rinun- 
ciare al possesso di Perona. 

— Voi non mi capite (disse Luigi sorri- 
dendo): io vi parlo di Luigi di Luxeinbur- 
go, nostro fedele Contestabile, il Conte di 
S.ilnt-PoI. Ah! santa Maria d’Embrun! non 
ci manca altro che la sua testa alla nostra 
conferenza 1 la testa migliore di Francia, 
quella che sarebbe più utile a stabilire fra 
di noi un perfetto accordo. 


ì 


Digilìzed by Google 



QUINTINO DUSWARD 3l 

— Per s.an Giorgio! (sciamò il Duca) mi 
fneraviglio di sentire Vostra Maestà a par- 
lare in tal guisa d'un uomo che fu sleale e 
spergiuro verso la Francia e la- Borgogna, 
d un uomo che ha sempre adoperato ad at- 
tizzare un incendio coU’ajuto della menoma 
scintilla di discordia; e tutto ciò per darsi 
il vanto di far la parte di paciere. Io giu- 
ro per rOrdioe che porlo, che le sue .palu- 
di non gli serviranno lunga pezza di asilo. 

— Non v' infiammate cotanto, bel cugino 
(disse il Re sorridendo, ed abbassando la 
voce): quando diceva che la testa del Con- 
testabile potrebbe giovare a togliere di mez- 
zo le nostre lievi differenze, non parlai del 
suo corpo; si potrebbe lasciarlo a san Quia- 
tino per comodo maggiore. 

— Oh! oh! vi capisco, mio reale cugino 
(sciamò Carlo con uno di quegli scoppi! di 
risa sbellicanti, che di tratto in tratto gli 
strappavano le piacevolezze di Luigi; e sog- 
giunse, calpestando il suolo): son d'accordo 
che in questo senso la testa del Contestabi- 
le potrebb’ essere vantaggiosa a Perona. — 

Questi ragionamenti e parecchi altri, coi 
quali ingegnavasi il Re di promuovere nel 
trattenimento l’allegrezza e la giovialità, la- 
sciandosi talvolta sfuggire ad arte una paro* 
la relativa ad affari di seria importanza, non 
si tennero dietro Tuo l’altro consecutivamen- 
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te, ma furono prodotti in iscena con molta 
accortezza tanto nel tempo del banchetto fe- 
steggiato nel palazzo ducale, che durante ua 
abboccamento avuto poscia da Luigi col Du- 
ca neU’appartamenlo particolare di quel Prin- 
cipe, perchè trasse partito da tutte le occa- 
sioni che gli potevano agevolare T introdu- 
zione di argomenti sì delicati a trattarsi. 

E di vero, sebbene Luigi avesse operato 
con temerità , facendo una gita il cui esito 
diveniva incerto e pericoloso pel carattere 
violento del Duca, e pei varii motivi d’invec- 
chiata nimistà che regnavano fra di loro ; 
tuttavia non fuvvi mai pilota che, approdan- 
do ad incognita spiaggia, siasi diportato con 
maggiore prudenza ed asseveranza. Egli in- 
vestigava con accortezza e precisione , dirò 
per continuare la metafora, le profondità ed 
i promontorii,il carattere e le passioni del 
suo rivale; nè lasciò travedere titubanza nè 
timoi'e quando il risultato de’ suoi tentativi 
gli palesasse che v’erano assai più banchi di 
arena e scogli nascosti sotto le acque, di 
quello che buoni ancoraggi. 

Cadde finalmente una giornata che dove- 
va essere stata faticosa per Luigi, a motivo 
degli assidui sforzi d’attenzione, di vigilan- 
za, d’avvertenza voluta dalla suà situazione; 
siccome erane stata una di soggezione pel 
Duca, in forza della necessità in cui di tro- 
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vava di reprìmere gli slanci impetnosi della 
sua consueta violenza. 

Tosto che Carlo fu entralo nel suo ap- 
partamento , dopo d’ essersi accommiatato 
dal Re per la notte con tutte le formalità 
del ceremoniale, non trattenne più lo scop- 
pio delle passioni che 6no allora aveva com- 
presse; e, come lo disse il suo pazzo Glorio- 
so, fece quella sera piovere un nembo di be- 
stemmie e d’imprecazioni sopra teste, per 
le quali non destinava, coniandola, tale mo- 
neta; perocché esaurì, in favore di lutto ciò 
che staragli d’ attorno, il tesoro d’invettive 
ammassato in tutta la giornata, non poten- 
dolo riversare per convenienza addosso al 
Re ospite suo, comechè non fosse presente. 
Le facezie ''del suo buffone poterono sedare 
il sussulto de’ suoi tumultuosi affetti : rise 
sgangheratamente , gettò al suo pazzo una 
moneta d’oro, lasciossi spogliare, bevve una 
larga coppa di vino aromatico, sì pose a let- 
to, e profondamente •dormì. 

Il coricarsi di re Luigi merita più atten- 
zione di quello di Carlo; perciocché l’espres- 
sione violenta della collera, dell’ impazienza 
e della temerità appartenendo alla parte bru- 
ta della nostra natura, piuttosto che a quel- 
^ la fornita d’intelligenza, nulla offre d’inte- 
ressante , io confronto deli’ operosità d’ uno 
spirito superiore. 

VOL. V. 3 
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Luigi fu accompagnato fino alla stanza - 
che aveva scelta nel castello ovvero citta- 
della di Perona, dai ciambellani e dai quar- 
tiermastri dei Duca di Borgogna, e trovò 
ali’ entrata una forte guardia d’ arcieri e di 
uomini d’arme. 

Smontando di cavallo per attraversare il 
ponte levatojo, gettato sopra una fossa di 
straordinaria larghezza e profondità, guardò 
le sentinelle, e disse a d’ Argentoni — Essi 
portano la croce di santo Andrea ; ma non 
è quella de’ miei arcieri scozzesi. 

— Voi le troverete ugualmente disposte a 
morire in vostra difesa. Sire (rispose d’Ar- 
genloo, il cui sottile orecchio aveva ricono- 
sciuto nell’ inflessione di Luigi un accento 
di sospetto , cui il Re , ad onta di tutta la 
sua dissimulazione, non aveva potuto inte- 
ramente celare). Essi portano la croce di santo 
Andrea come uno dei segni dipendenti dal- 
l’Ordine del Toson d’oro del mio signore, 
il Duca di Borgogna. 

— Credete voi che non lo sappia (disse 
Luigi mostrandogli la collana dì quest’ Or- 
dine, che s’ era posto indosso per far onore 
all’ospite suo) è uno del legami di fraterni- 
tà che insieme strìnge me ed il mio bel cu- 
gino. Noi siamo fratelli in cavalleria come 
in parentela spirituale , cugini per nascita , 
amici per tutti i vincoli d’alXeziooe e di buo- 
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na vicinanza. — Miei signori , voi non an- 
drete più lungi di questa Corte: io non deb- 
bo tollerare che andiate più oltre : mi ren- 
deste già bastantemente onore. 

• -—Il Duca c’incaricò (rispose d’Ayraber- 
court) di guidare Vostra Maestà fino ai suo 
appartamento: speriamo che la Maestà Vo- 
stra ci permetterà di eseguire gli ordini' del 
nostro signore. 

— - In una bisogna di si poco rilievo (dis- 
se il Re) voglio credere che voi pure, quan- 
tunque sudditi suoi, vi persuaderete che gli 
ordini miei debbono avere maggiore auto- 
rità de’ suoi. Mi sento anzi indisposto che 
- no, signori, alquanto aflTaticato: durasi fati- 
ca a reggere ad un gran piacere, quasi come 
a sopportare un penoso alfanno. Domani 
spero d’essere maggiormente in istato di go- 
dere della vostra compagnia, e della vostra 
principalmente, ser Filippo d’Argenton. Noi, 
che bramiamo avere una certa qual rinoman- 
za nella storia, dobbiamo usare fra noi gen- 
tili parole; perocché dicesi che, quando ve 
ne coglie il destro, la vostra penna è molto 
arguta . Buona notte , miei signori ; buona 
notte a tutti ed a ciascuno di voi. — 

I signori borgognoni si ritrassero, rapiti 
dalle graziose maniere di Luigi, e dalle at- 
tenzioni che aveva accortamente distribuite 
a ciascuno di loro*, ed il Re stette con due 


Digitized by Googl 



36 GOALTimO SCOTT 

persone del suo séguito sotto la porta a vól- 
to che menava alla corte dei castello di Pe- 
rona , in uno degli angoli della quale scor- 
gevasi una gran torre che avea viso di pri- 
gione di Stato. Questo vasto e cupo edihzio 
era allora allumato dagli stessi raggi di luna 
che conducevano Quintino Durward sulla 
strada da Gharleroi a Perona, e che, siccom’è 
già noto al lettore, splendevano d’un chia- 
rore particolare. La forma di questo fabbri- 
calo poco differiva da quella della torre 
Bianca della cittadella di Londra; ma l'ar- 
chilettura u’era ancora più antica, perocché 
facevasene risalire la costruzione fino a’tem- 
pi di Carlumagno. Le mura erano d’una 
spaventevole grossezza, le finestre anguste e 
sbarrate con grosse inferriate, e la massa in- 
tera deir edilizio spandeva sopra la corte 
im' ombra scura e quasi funesta. 

— Non è mica là che io vado ad alber- 
gare, n’è vero? (disse il Re con un fremilo 
involontario che pareva di tristo augurio) 

yNo, Sire, (rispose il vecchio siniscalco, 
il quale accompagnavalo a capo scoperto): 
Dio ne guardi! gli appartamenti di Vostra 
Maestà sono preparati in quest'altro fabbri- 
cato; sono quelli in cui dormì due notti il 
re Giovanni prima della battaglia di Poitiers. 

— Hum ! anche questo non è di troppo 
buon presagio (borbottò sommessamente il 
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Re). Ma che avete a dire della torre, mio 
vecchio amico e perchè pregale voi il cie- 
lo ch’do non vi sia alloggiato? 

— Io non ho il più piccolo motivo di 
sparlare della torre, Sire (rispose il siniscal- 
co); senonchè le sentinelle cianciano che vi 
si veggono lumi, e si ascoltano strani rumo- 
ri in tempo di notte : la qual cosa non fa- 
rebbe meraviglia , perocché un tempo era 
una prigione di Stato, e raccontansi infinite 
storie di fatti avvenuti nelle sue mura. — 
Luigi non fece ulteriori inchieste, perchè 
nessuno più di lui era tenuto a rispettare i 
misteri d’ una prigione. Alla porta degli ap- 
partamenti ch’erangli stati disposti trovò un 
drappello de'suoi arcieri scozzesi, i quali ave- 
vano alla testa il vecchio loro comandante. 

— Crawford , mio prode e fedele Craw- 
ford, (disse il Re) dove ti sei tu caccialo in 
tutto quest’oggi ? I signori borgognoni han- 
no invero poca ospitalità, avendo negletto 
uno de’ più valenti e nobili nomini che sian- 
si mai veduti in una Corte. Io non ti' vidi 
nella sala del banchetto. 

— Rifiutai r invito, Sire: io non sono più 
quegli d’una volta. Passò quel tempo, io cui 
avrei sfidato il più gran beone di Borgogna 
anche col vino delle sue vigne; ma ora quat- 
ti’O miserabili piote mi rovesciano a terra: 
e stimai che rilevasse molto pel servigio di 
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Vostra Maestà, eh’ io dessi Tesemplo di tem- 
peranza agli uoraioi che stanno agli ordini miei. 

— Voi siete ognora prudente, Crawford; 
ma, non v’ha dubbio, ora che parliamo, ave- 
te molto meno del solito a che fare, non do- 
vendo comandare che uno scarso drappello 
come questo: di più, un giorno di festa non 
richiedeva una disciplina severa come un 
giorno di battaglia. 

— Quanto meno ho gente da comandare. 
Sire, tanto più gli è forza che la mantenga 
in istato di servizio. Tutte queste cose fini- 
ranno esse con una festa, o con una pugna? 
Dio e Vostra Maestà debbono saperlo me- 
glio del vecchio John Crawford. 

— Voi però di certo non prevedete alcun 
pericolo ? (doraandògli frettolosamente il Re 
a bassa voce) 

— No, Sire: Dio volesse eh’ io ne preve- 
dessi ! poiché , come soleva dire il vecchio 
Conte Tineman, pericolo preveduto, agevol- 
mente si schiva. La parola d’ordine per que- 
sta notte. Sire, se piace a Vostra Maestà. 

— Sia Borgogna , Crawford , in onore 
del nostro ospite, e d’ un liquore a cui non 
siete gran fatto avverso. 

— Io non mi lagnerò nè col Duca, nè col 
vino die porla questo nome. Sire, sempre- 
chè l’uno e l’ altro siano di sincera compo- 
sizione. 
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— > Buona notte, mio fido Scozisese (rispo- 
se il Re, e si ritrasse nelle sue stanze). — 

Alla porta della sua camera da letto tro- 
vò il Balafré io fazione. — Son io (gli disse 
passandogli davanti ; e T arciere, simile ad 
un automa cui una molla toccata abbia im- 
presso un movimento , entrò dopo lui nella 
stadza, e fermossi due passi lungi dalla por- 
ta, ed aspettò, immobile e muto, gli ordini 
del Re). 

— Sapete nulla di quel paladino errante, 
di vostro nipote.^ (gli chiese il Re) giacché 
fu per noi come perduto dappoi che, alia fog- 
gia d'un giovine cavaliere che va In traccia 
delle sue prime avventure, ci inviò due pri- 
gionieri qual primizia delie sue imprese. 

— Qualche cosa mi giunse alf orecchio , 
Sire; ma spero che Vostra Maestà non sarà 
per credere che se colui operò male, siavi 
stato sospinto dalle mie ammonizioni o dal- 
l'esempio mio, perocché non sono mai stato 
un asino tanto malaccorto da far vuotare gli 
arcioni ad un Principe del vostro illustre ca- 
sato, conoscendo a fondo la mia situazione; e... 

— Tacete a questo riguardo, Balafré: vo- 
stro nipote in ciò ha fatto il dover suo , e 
nulla. più. 

— Su questo poi, Sire, l’aveva istruito 
come va. Quintino, gli dissi, checché avven- 
ga, ricordatevi che appartenete alla guardia 
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scozzese; fate il vostro dovere, a costo di 
ogni cosa. 

— Non dubito che abbia ricevuti avver- 
timenti di tal fatta; ma ciò che ora stammi 
più a cuore si è, che rispondiate alla mia 
domanda . Aveste voi da poco in qua con- 
tezze di vostro nipote? — Ritiratevi, signori 
(disse il Re alle altre persone del suo séguito): 
quest’affare spetta all’orecchio mio soltanto. 

— Si certamente, Sire: vidi questa me- 
desima sera OarloUo, uno degli uomini che 
accompagnavano mio nipote, da lui spedito 
da Liegi, o da un castello posto in que’ din- 
torni, di ragione del Vescovo, dove condus- 
se in sicurezza le Contesse di Croye. 

— Sia benedetta la Beata Vergine madre 
di Dio ! Ma ne siete proprio certo ? Siete 
proprio sicuro di questa fausta novella? 

— Sicuro più che mai, Sire ; credo anzi 
che Garlotto abbia lettere delle Dame di 
Croye per Vostra Maestà. 

— Andate tosto a cercarlo. Date il vostro 
schioppo ad uno di codesti maiiuoli, ad Oli- 
viero, al primo che capita. Frattanto sia be- 
nedetta la Madonna d’Embrun! (soggiunse 
il Re quando se ne fu ito il Balafré) cam- 
bierò in argento l’ingraticolata di ferro che 
circonda il suo altare. — • 

In questo accesso di gratitudine e di de- 
vozione Luigi, secondo il solito, levossi il 


Digitized by Coog[e 



QUINTINO DURWA.ro 4’^ 

cappello, poselo sopra una tavola, toUò ver- 
so di sè la parte in cui trovavasi la sua fa- 
vorita effìgie di nostra Donna, si pose in gi- 
nocchi, e ripetè con fervore novello il voto 
che aveva poco prima pronunciato. 

Garlotto, il primo messaggiero partito da 
Schònwaldt, non andò guari che comparve, 
e consegnò ai Re lettere ond’era incaricato 
dalle due Contesse di Croye. Elleno lo rin- 
graziavano freddamente della protezione che 
aveva loro accordata nel tempo che avevano 
dimorato alla sua Corte, e con poco mag- 
gior calore della concessione ricevuta di an- 
darsene in sicurezza; e di questa espressio- 
ne Luigi rise di cuore, in luogo di provar- 
ne dispiacenza. Chiese quindi a Carlotto, 
con un tuono che apertamente palesava l’in- 
teresse che riponeva in siffatta domanda, se 
luogo la via avevano provato qualche sgo- 
mento, se fossero stati assaliti. • 

Carlotto, uomo tondo quant’ altri mai, e 
che doveva a questa prerogativa la scelta 
ch’era stata di lui fatta per questa spedizio- 
ne, fece al Re una relazione mostruosa del 
fatto in cui era stato ucciso il suo camerata 
Guascone, e l’accertò che non ebbero alcun 
altro cattivo scontro io tutto il restante del 
viaggio. Luigi lo domandò allora di minuti 
e particolari ragguagli sulla strada che ave- 
vano tenuta a fìne di recarsi a Liegi; e parve 
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che ransietà sua si raddoppiasse quando i[>- 
lese che nell’ accostarsi alla volta di Naraur 
avevano seguita la strada più breve, costeg- 
giando la destra sponda delia Mosa, invece 
di attraversarla, come esigevano le istruzio- 
ni loro. Il Re Io rimandò, facendolo presen- 
tare d'un lieve dono, e nascose la palese agi- 
tazione dimostrata sotto colore di gran bra- 
ma di sapere se le Dame di Croye fossero 
in sicurtà. 

Sebbene questa nuova lo chiarisse ch’era 
capitato male in uno de’ suoi più favoriti 
disegni , parve non ostante che desse al Re 
maggiore interna soddisfazione , dì quella 
che forse non avrebbe dimostrata se avesse 
^ottenuto l’esito il- più felice. Respirò come 
uomo il cui petto sia scaricato da un peso 
enorme , borbottò nuovi ringraziamenti ai 
Santi, atteggiato di devozione profonda alzò 
gli occhi al cielo, e si accinse a tramare al- 
tri piani d’ ambizione che fossero sicuri. 

In tale intendimento Luigi fece chiamare 
l’ astrologo suo Galeotto, il quale comparve 
con -quel suo piglio di studiata dignità, ma 
tuttavia colla fronte molto oppressa da qual- 
che agitazione, quasi temesse che il Re cor- 
tesemente non l’accogliesse: però fu ricevu- 
to più che mai con dimostrazione di favore. 
Luigi lo chiamò suo'amico, suo padre nel- 
le scienze , paragonandolo ad una lente, per 
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mezzo della quale un Re poteva lèggere nelr 
Tavvenìre; e finì i suoi complimenti inanel- 
landogli il dito d’una costosissima gemma. 

Galeotto non sapeva quali circostanze aves- 
sero tanto improvvisamente esaltato il suo 
merito agli occhi del Re; ma, perito com’era 
nel suo mestiere , non lasciò per nulla tra- 
pelare la propria, ignoranza. Accolse glien- 
comii di Luigi con modesta< gravità ; disse 
che soltanto s’ addicevano alla nobiltà della 
scienza che coltivava, la quale vie più ma- 
ravigliosa spiccava co* produrre portenti per 
mezzo d’un agente, come lui, dappoco. 

Dopo la partenza dell’ astrologo , Luigi., 
in apparenza fuor di modo spossato , si ab- 
bandonò sopra una seggiola , licenziò tutta 
la gente di camera , e non tenne che ' OJi- 
■*VÌero, il quale, adempiendo sollecito e piano 
piano ai proprii ulHcii , diede mano al suo 
signore onde si disponesse a coricarsi. 

Mentre in tal guisa terminava il solito 
suo servigio, il Re, fuor di suo costume, re- 
stò assorto in pensieri e taciturno. Oliviero 
fu colpito da quello strano cambiamento. Le 
anime anche più corrotte non sono sempre 
spoglie d’ogni buon principio; i banditi sono 
fidi al loro capitano; talvolta avviene che un 
protetto, un favorito è commesso da un sen- 
timento di sincera tenerezza dol Monarca, 
a cui va debitore della sua elevazione e for- 
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luna. Oliviero il Diavolo, o qualunque altro 
aggiunto che avrebbesi potuto attribuirgli 
per le sue peccaminose tendenze, non s’era 
però ancora pienamente immedesimato eoa 
Satanasso , da respingere ogni accesso nel 
suo cuore alla riconoscenza che doveva al 
fluo signore; e non potè senza dolersi veder- 
lo in quello stato d’abbattimento, ed ezìaa* 
dio, come appariva, d’agitazione. 

Dopo avere in silenzio per qualche tratto 
resi al Re gli ordinarli servìgi che un came- 
riere presta al suo signore in ciò che spetta 
all’acconcìarsi, fu sospinto finalmente a dir- 
gli con quella libertà che potrebbe conce- 
dergli il suo Sovrano in tale occasione : 

;; — Téle - Dieu! Sire, direbbesi che avete 
perduta una battaglia; e si io, che fui sem- 
pre allato alla persona di Vostra Maestà in 
questa giornata , posso dire che non vi ho 
mai vecluto a combattere si valorosamente , 
e che V* insignoriste del campo di battaglia. 

— -Del campo di battaglia! (sciamò Luigi 
alzando gli occhi , e ripigliando 1’ abituale 
mordacità del suo tuono e de’ suoi modi ) 
Pàques-Dìeu! amico mio Oliviero, dite piut- 
tosto che rimasi padrone dell’arena in un 
combattimento- contro un toro; poiché non 
vi fu mai bestiarpiù cieca, più caparbia e 
più indon^Vbile di nostro cugino di Borgo- 
gna ,^^ jnf ftalc>ra questa non sia un alano di 
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Murcia (i) , allevato per la caccia del toro. 
Non importa : già lo tormentai a piacere . 
Ma, Oliviero, godete meco; poiché nessuno 
de’ miei piani in Fiandra è venuto a capo, 
aia in ciò che riguarda le sgualdrine Prin- 
cipesse di Croye, sia relativamente a Liegi. 
M’intendete, n’ è vero? 


— No, in verità. Sire, non posso congra- 
tularmi con Vostra Maestà d’aver preso un 
granchio a secco in uno de’ vostri più favo- 
riti progetti , qualora non mi notilichiate 
qual motivo ha operato questo cambiamento 
nelle vostre mire e nei vostri voti. 


— Sotto un punto di vista generale, ami- 
co mio, non n’accadde veruno; ma, Pàques- 
Dieu! oggi imparai a conoscere il duca Car- 
lo meglio di quello che per anco non lo co- 
nosceva. Quand’egli era Conte di Charolois, 
mentre viveva ancora suo padre, il vecchio 
duca Filippo il Buono, ed io era il bandito 
Delfino di Francia, bevevamo, andavamo a 


caccia, a diporto, e facevamo insieme parec- 
chie scappate. In allora io aveva sopra di 
lui una decisa superiorità , quella cioè che 
lo spirito forte esercita naturalmente sul più 
debole; ma da quell’epoca si cambiò; s’ è 
fatto caparbio, intraprendente, arjogante, 
contenzioso, assoluto ; nuti'O chiaramente la 


(i) Caae da toro ia Ispagna. 
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brama di spingere le cose agli estremi, quan- 
do crede averne propizia l’occasione. V olen- 
do toccare un argomento che non andavagli 
a’ versi, doveva diportarmi colle stesse avver- 
tenze, come se questo fosse stato un ferro 
rovente. Appena mi lasciai sfuggire qualche 
cenno per mettergli solt’occhio la possibilità 
che quelle erranti Contesse di Croye si fos- 
sero abbattute nelle mani di qualche malan- 
drino delle frontiere prima che arrivassero 
a Liegi ; imperciocché gli confessai franca- 
mente, per quello ch’io poteva credere, che 
elleno si recavano colà. Pàques-Dieut sareb- 
besi detto ch’io gli parlava d’un sacrilegio! 
È inutile eh’ io vi ripeta ciò che mi disse a 
tale proposito: basta che sappiate, ch’io avrei 
stimata molto in pericolo la mia testa , se 
fossero venuti in quel punto a riferirgli l’esi- 
to dell’onesto progetto concepito da voi e 
dall’amico vostro Guglielmo dalla barba lun- 
ga, di migliorare cioè la sorte di questo per 
mezzo d’un matrimonio. 

— Mi giova sperare che Vostra Maestà 
richiamerassi a mente, ch’io non sono amico 
di Guglielmo de La March, e ch’io non fui 
quegli che concepii il progetto in discorso. 

— Avete ragione, Oliviero; perciocché il 
vostro piano era di radere la barba al Cin- 
ghiale delle Ardenne; però non isceglievate 
uno sposo migliore alla contessa Isabella, 
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quando umilmente pensavate a voi stesso. 
Inoltre, Oliviero, guai a chi sarà suo ma- 
rito ! poiché la forca , la ruota , lo squarta- 
mento sono il guiderdone che il soave mio ’ 
cugino promette a chiunque sposerà la sua* 
giovane vassallo senza il suo assenso. 

— E forse non sarà meno irritato d’ogni 
commossa di rivolta che potrebbe avvenire 
nella buona città di Liegi. 

— Altrettanto, ed anche molto più, Oli- 
viero , come già il vostro intendimento lo 
prevede. Ma dal momento che presi la ri- 
soluzione di venirmene qua, ho spediti mes- 
saggieri a Liegi , onde calmarvi , per ora , 
gli spiriti esaltati; e feci dire a’ miei amici 
turbolenti, Pavillon e Rouslaer, di starsene 
quieti come sorci, fino dopo questo felice ab- 
boccamento fra me ed il mio bel cugino. 

— Dunque pare, a volerne giudicare da 
quanto m’ ha detto ora Vostra Maestà, che 
il massimo bene, che vi giova sperare in ta- 
le congresso, sia quello di non trovarvi più 
male. Ade mìa, la è come la storia della ci- 
cogna, che mise il collo in bocca alla volpe, 
e ch’ebbe gran ventura a ringraziare il cielo 
d’avernelo potuto cavare. Con tolto ciò Vo- 
stra Maestà prodigò anche testé cerimonie 
al sapiente filosofo, per le cui predizioni 
foste indotto ad avventurare un colpo da cui 
sperate cose tanto magnifiche. , .. 
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— Fino a elle non sìa vinta, non bisogna 
disperare della partita, Oliviero ; ed io non 
ho ragione alcuna per temere di perderla ; 
debbo anzi per lo contrario vincerla, se nul- 
la occorre che aizzi la rabbia di questo mat- 
to vendicativo. Ed in verità sono tenuto ad 
immense obbligazioni verso la scienza che 
m’ha fatto scegliere per agente e guida del- 
le Dame di Croye un giovinotto, il cui oro- 
scopo va tanto di conserva col mio, che m’ha 
salvalo da un gran pericolo , fino per una 
contravvenzione agli ordini miei, pigliando 
la strada che fecegli evitare l’ agguato di 
Guglielmo de La March. 

— Vostra Maestà non avrà mai difetto 
d’agenti pronti a servirla a tali palli. 

— Non fa niente, non fa niente, Oliviero: 
11 poeta pagano parla di vola Diis exaudita 
malignish)-, di voti, il compimento de’ qua- 
li è stornalo dai Santi nello sdegno loro ; 
e, nelle attuali circostanze, tale sarebbe stato 
quello che io aveva concepito relativamente 
a Guglielmo de La March, se si fosse rea- 
lizzato mentre sono fra gli artigli di gode- 
* sto Duca di Borgogna. Ciò appunto previ- 
de l’arte mia, fortificata da quella di Ga- 
leotto ; previdi cioè , non che tornerebbe a 
vuoto r impresa di de La March, ma che la 

(i) Voli esauiUli da nemiche deilà. 


Digitized by Google 



QUINTINO DURWARD 49 

spedizione di quel giovane scozzese finireL-" 
Le felicemente per me ; e ciò avvenne, seb- 
bene in guisa diversa da quella ch’io m’era 
figurata; perocché gli astri ci predicono ri- 
sultati generali bensì , ma tacciono i mezzi 
pei quali sono da loro prodotti , e che so- 
yente inostransi lutto all’opposto di quello 
che ci aspettiamo, e talvolta anche di quello 
che vorremmo. Ma che giova parlarvi di 
questi misteri, a voi che siete peggiore del 
Diavolo, donde aveste il soprannome P giac- 
che, egli in fine crede e trema, e voi invece 
siete un incredulo in religione e nella scienza; 
c seguiterete ad esserlo fino al compimento 
del vostro destino, il quale, siccome certo me 
ne fanno il vostro oroscopo e la vostra fisio- 
nomia, finirà coll’intervento d'una forca (r). 

— E se ciò avverrà (rispose Oliviero at- 
teggiato di rassegnazione ) , sarà per essere 
stato un servo troppo riconoscente col non 
eseguire gli ordini del mio signore. - — 

Luigi diede in una di quelle ironiche ri- 
sale, a lui tanto famigliari: — Avete cólto 
nel segno, Oliviero (sciamò); e, per la Ma- 
donna! non aveste il torto, perchè io vi sfidai 
alla pugna. Ma parlatemi sul serio: avete voi 

(i) In falli, ad onta delle calde raccomandazioni di 
Luigi al proprio successore, Oliviero il Daino, od il Dia- 
volo, fu appiccato per la gola poco tempo dopo la morte 
del suo signore. 

VOL. V. 4 
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scoperto, nelle misare che prendonsi a no« 
stro riguardo, qualche cosa che debba far' 
supporre cattive intenzioni? 

— Sire, (rispose Oliviero) Vostra l^Iaeslà 
ed il sapiente suo filosofo cercano augurii ne- 
gli astri e neirarmala dei cieli; io, che altro 
non sono che un insetto della terra, non val- 
go che a considerare le cose della mia sfe- 
ra. Farmi che qui non s'abbiano totalmen- 
te avute per Vostra Maestà quelle attenzio- 
ni e quelle premure, le quali attestano rice- 
versi con piacere un ospite di tanto cospi- 
cuo‘ rango . Questa sera il Duca pretese di 
. essere spossato, non condusse Vostra Mae- 
stà che alla porta delia strada, e lasciò agli 
officiali di sua casa la briga d'accompagnarvi 
sin qua; quésti appartamenti furono allesti- 
ti frettolosamente e senza accuratezza; que- 
sti arazzi sono capovolti, gli uomini cammi- 
nano colla testa, e le radici degli alberi toc- 
cano il soffitto. 

— Eh via! via! (disse il Re > non vedete 
eh' è un accidente cagionato dalla soverchia 
fretta? mi vedeste voi mai ad avvertire simili 
ciancia fruscole? 

— Esse non meritano per sè che voi ci 
pensiate un sol momento. Sire, (Oliviero ri- 
prese) se non appalesassero il grado di ri- 
spetto che gli oificiali della casa del Duca 
osservano nel loro signore per Vostra Mae- 
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8là . Siate pur sicuro , che se avesse dimo- 
strato desiderio che nulla mancasse alla vo- 
stra accoglienza , l' operosità de’ suoi fami- 
gli avrebbe fatto per ogni minuto il trava- 
glio d’una giornata (e mostrando un catino 
ed una brocca di terra cotta ch’erano nella 
camera ) : Da quando in qua (soggiunse) vi- 
desi sulla toletta di Vostra Maestà vasella- 
me che non sia d’ argento ? 

— Quest’ ultima osservazione, Oliviero, 
(disse il Re sorridendo a stento) pule trop- 
po delle vostre ordinarie funzioni, e non 
merita che vi si risponda. £ però vero che 
quand’io non era altro che un ricoveratO| 
un esule, era servito in vasellame d’oro per 
ordine di questo medesimo Carlo, il qnale 
credeva allora che l’argento fosse un metal- 
lo a mala pena degno del Delfino, comechè 
sembri ora che lo riguardi soverchiamente 
prezioso pel Re di Francia. Ebbene, Olivie- 
ro, intanto andiamo a coricarci a letto. Dioi 
afferrammo no partito, lo mettemmo in ope- 
ra ; altro non ci resta che a sostenere valo- 
rosamente la parte che ci siamo tolti sopra 
le spalle. Conosco mio cugino di Borgogna: 
alla guisa d’nn toro selvatico, fisa gli occhi 
quando vuole spiccare lo sbalzo: io non deb- 
bo che spiare questo momento come uno 
dei cani da toro che vi sono a Burgos , e 
l’impeto suo lo porrà io mio potere. 
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CAPITOLO XXVIl 

LO SCOPPIO. 

AJlor che il lampo fende in solchi rapidi 
La negra, densa, vorticosa nuvola, 

La tema e la sorpresa mute e tremule ' 
Ascoltano Io scroscio della folgore. 

Thomson. V Estate. 

Xl Capitolo precedeote era deatiaato, sicco- 
me anche Io chiariva il suo titolo, a getta- 
re un’occhiata addietro, affinchè il lettore 
fosse in istato di giudicare a quali termini 
erano giunti il Re di Francia ed il Duca 
di Borgogna, quando Luigi a’ era determi- 
nato di dare in balia la sua reale persona 
alla fede d’un nemico dnitato; e di tale ma- 
neggio ripromettevagli un esito felice la sua 
credenza neU’astronomia ; comechè, non v’ha 
dubbio', vi fosse mosso eziandio dairintimo 
sentimento di persuasione d’avanzare Car- 
lo in superiorità ed in forza di spirito. Pe- 
rò tale risoluzione straordinaria e misteriosa 
era tanto più temeraria, essendosi avute in 
que’ tempi di rovesci parecchie prove che i 
salvo -condotti i più solenni non erano una 
bastevole malleveria. Ed in fatti l’assassinio 
dell’ avo del Duca sul ponte di Monterau, 
sugli occhi stessi del padre di Luigi XI.,ia 


Digitized by Google 



QUINTINO BUBWAIIS 53 

un parlamento che aveva per iscopo di ri* 
stabilire la pace ed un’amnistia generale, of- 
feriva al Duca un orribile esempio, se mai 
era disposto ad imitarlo. 

Ma il carattere di Carlo, sebbene aspro, 

. tracotante , impetuoso e caparbio , non era 
sprovveduto di buona fede e di generosità , 
eccettuali i momenti in cui davasi in preda 
alla vìulensa delie sue passioni ; queste due 
virtù non sono affatto sconosciute che ai tem- 
peramenti freddi. È bensì vero che non si 
tolse la briga di fare al Re un’accoglienza 
migliore di quella che appena appena co- 
mandavano le leggi dell’ospitalità; ma d’al- 
tronde non diede il minimo sentore di ol- 
trepassare i sacri limiti ch’esse impongono. 

Il giorno dopo l’arrivo del Re occorse una 
rassegna generale delle truppe di Carlo, le 
quali erano tanto numerose, e sì bene ar- 
mate ed alléslite, che forse non gli spiacque 
fossegli caduto in acconcio di dare questo 
spettacolo al suo potente rivale. Nel tempo 
stesso che usava l’ossequioso linguaggio do- 
vuto da un vassallo al suo Sovrano signore, 
e mentre andavagli dicendo che quelle era- 
no le schiere del Re, e non le sue, la fre- 
mente contrazione però del suo labbro sa- 

f ieriore, ed il lampo di baldanza che scintil- 
avagli negli occhi , dimostravano bastante- ' • 
mente ohe quei discorsi altro non erano che 
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gentilezze vaote di senso, e che ben sape* 
Ta in cuor suo essere quella splendida ar- 
mata a’ cenni suoi esclusivamente, e pronta 
a marciare contro Parigi, come verso qual- 
unque altra direzione. Quello poi che do- 
veva accrescere la mortificazione di Luigi, 
era lo scorgere fra le bandiere quelle di pa-, 
recchi signori francesi, non solo della Nor- 
mandia e della Brettagna, ma bensì di pro- 
vincie più immediatamente soggette alla pro- 
pria autorità, e che per vari! motivi di mal- 
contento avevano ricoverato al Duca di Bor- 
gogna, e stretta seco lui alleanza comune. . 

Luigi, sempre coerente a sè stesso, fece 
vista di non riguardare a quegli esacerbati 
profughi, ma ruminava in cuor suo i modi 
che potrebbe usare, onde spiccarli dalla Bor- 
gogna e ricondurli a sè; e fermò a tale uo- 
po di far vacillare i principali fra loro col- 
r opera d’ Oliviero e d’ altri agenti. 

Egli stesso con sollecitudine premurosa 
adoperò, ma colla massima cautela, a cat- 
tivarsi la benevolenza dei primarii officiali 
e consiglieri di Carlo, impiegando a que- 
st’ oggetto i soliti suoi raggiri, cioè accor- 
dando attenzioni, prodigando scaltre adula-- 
zioni, profondendo liberalmente doni: non 
già, diceva a que’signori,per corrompere la 
fede cui erano tenuti verso il loro nobile si- 
gnore, ma per impegnarli a mettere in cam- 
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po tutti gli sforzi loro possibili, onde man- 
tenere la pace tra la Francia e la Borgo- 
gna; scopo in sè stesso tanto lodevole, e che 
mirava sì apertamente alla felicità d'ambo 
i paesi, e dei Prìncipi che li reggevano. 

Le attenzioni d' un si gran Re, d'un Re 
vaso di prudenza, già di per sè qualche co- 
sa operavano; le gentilezze producevano un 
effetto novello ; ed i presenti , cui l’ usanza 
de’ tempi d’ allora permetteva ai cortigiani 
borgognoni di accettare senza riguardo, fa- 
cevano ancora più. 

In occasione d’ una caccia del cinghiale 
nella foresta, mentre il Duca, ardente così 
nei piaceri come negli affari, abbandonavasi 
' totalmente al suo trasporto per la. caccia, 
Luigi, liberato dalla presenza di lui, trovò il 
modo d’intrattenersi in segreto ed a parte 
con diversi cortigiani che andavano di mano 
in mano passando a fine di procacciarsi conto 
di valentia presso Carlo, e fra questi non si 
lasciò sfuggire d’Hymbercourt e d’Argenton. 

Fra le altre cose che disse a questi due 
cospicui personaggi, non tralasciò d’innestar- 
vi con apposita, accortezza eli elogi del valo- 
re e dei talenti militari del primo, còme del 
senno profondo e delle cognizioni letterarie 
del futuro storico di quel tempo. 

Siffatta opportunità di potersi in perso- 
na conciliare, ovvero, se meglio piace al iet- 
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tore," di corrompere i minUlri di Carlo, era 
forse uno dei principali scopi che il Re si 
era proposto nella sua visita, anche nel caso 
che nulla fruttassero le sue moine rispetto al 
Duca. V’ erano tanti rapporti tra la Fran- 
cia e la Borgogna, che molti nobili di que- 
sto paese avevano in quello interessi attuali, 
o speranze avvenire; ed a tale riguardo po- 
teva loro tornare così utile il favore di Lui- 
gi, come la malevolenza perniciosa... 

Fallo a bello studio per simile maniera 
di raggiri, come per lutti gli altri; splendi- 
do fino alla profusione, quando le sue mire 
lo richiedevano; destro a colorire più plausi- 
bilmente che mai le 8ue ^propo8izioDi, sicco- 
me i presenti suoi; il Re venne a capo di 
mettere l’ orgoglio di alcuni sotto il giogo 
delfavarizia, ed a porgere allo spirito di al- 
tri, veri vantati patriolli, il bene comune del- 
la Francia e della Borgogna come un mo- 
tivo palese; ed in pari tempo Tinleresse per- 
sonale, simile alla ruota- nascosta che fa muo- 
vere una màcchina, meno validamente non 
agiva. Conosceva il boccone da ciascuno ap- 
petito, e la maniera di porgerlo: faceva scor- 
rere alla sfuggita i suoi doni nella manica 
di coloro che, troppo alteri, avrebbero sde- 
gnalo di stendere la mano; nè temeva che la 
sua larghezza, cadendo come la rugiada sen- 
za rumore e sentore, non producesse alla sta- 


✓ 


Digitize:* 



f 

! ' ■ 

I 

j QUINTINO ntJftWARl) 5y ' 

! glone opportuna abbondante ricóltoy e foi^e 
I buone grazie a prò del donatore. Finalmen- 
te, sebbene sì Fosse già da lungo tempo aper- 
ta la vìa col mezzo de’ suoi agenti a fine 
di procacciarsi alla Corte di Borgogna una 
influenza che potesse tornare profìcua agli 
interessi della Francia, nulladimeno le sue 
personali pratiche, fairorite per certo dalle 
ricevute antecedenti contezze, lo condusse- 
ro direttamente io poche ore al suo fine, me- 
glio assai degli stromenti fino allora adope- 
rati in parecchi anni perduti in vane trat- 
tative. ’ < • 

Bravi però alla Corte di Borgogna un uo- 
mo, cui Luigi bramava più ch’altro mai di 
vincere, e che indarno cercò fin dal mpmen- 
to del suo arrivo : questi era il Conte di 
Crevecoeur. In luogo d’essere seco lui sde- 
gnalo a cagione della fermezza che aveva di- 
mostrata nella sua qualità d’ambasciatore al 
castello di'Piessis, il Re anzi aveva trovato 
in tale diportamento un motivo di più, onde 
tentare, se mai fosse possibile, d’aflezionarlo 
a sè. Tanto gradito non gli giunse il sen- 
tire che il Conte era partito alia testa di 
cento lance, e si recava alla volta delle fron- 
tiere del . Brabante per andare in àjulo del 
Vescovo di Liegi, quando che fosse d’uopo, 
sì contro Guglielmo de La March, che con- 
tro i suoi sudditi riottosi ; sentissi però con- 
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solare dalla riflessione, che questa forza, ui4«> 
ta agli arTertimenti ch’egli aveva specUtl pet 
fedeli messaggieri, tratterrebbe in quel paese 
.lo scoppio d’immature sollevazioni, preve* 
dendo che, ove rompessero in quel mezzo', 
fhi propria situazione ne scapiterebbe assai." 
^ La Corte in quella circostanza pranziùt nel- 
la foresta tosto che giunse mezzogiorno, co- 
me era costume in quelle grandi partite di 
caccia. T ale acconciamento per quella volta 
andò più che mai a’ versi del Duca, il qua* 
le bramava esimersi più che gli fosse pos*- 
sibilo da quel solenne e cerimonioso osse- 
quio, che in qualunque altra occasione era 
tenuto a dimostrare a re Luigi, lo fatto la 
conoscenza dal Re posseduta delle umane 
debolezze io tale incontro andò errata. Cre- 
dette che il Duca sàrebbesi récato ad altis- 
sima ventura il ricevere dal suo Sovrano si- 
mile contrassegno di confidenza e dimeslìr 
chezza, non avvertendo che la dipendenza 
del Ducato di Borgogna dalla Corona di 
Francia era in segreto un’amara mortifica- 
zione per un Principe tanto ricco, tanto or- 
goglioso e polente come Carlo, il quale nul- 
r altro tanto bramava , quanto d’erigerlo in 
regno indipendente. La presenza del Re nella 
sua propria Corte imponevagli il dovere di 
farvi la parte sobordinata di vassallo, di 
adempire a certi atti di soggezione e di ri- 
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•-Vereoza feudale; lo che per un uomo d'un 
carattere sì altero derogava alla qualità di 
t^riocipe sovrano, di cui era iucessantemente 
* geloso. 

' Ma quantunque fosse lecito in tale occa> 
sione il desinare sulferba, e mettere mano 
ai carratelli al suono de* corni con tutta la 
libertà d’ un pasto campestre ; per questo 
anzi ne veniva che si dovessero indispensa* 
bilmente osservare tutte le leggi della più 
solenne etichetta pel festino della sera. 

A tale uopo furono dati ordini anteceden* 
ti ; e rientrando in Perona, il Re trovò un 
banchetto imbandito con uno splendore ed 
una magnificenza degna veramente dell’opu- 
lenza del suo formidabile vassallo,. il qua- 
le possedeva quasi tutti i Paesi Bassi , a 
que’ tempi il più ricco paese dell’Europa. 11 
Duca era seduto in capo d’nna gran men- 
sa, che gemeva sotto il peso del vasellame 
d’ oro e d’ argento in cui si apprestarono le 
più prelibate vivande. Alla sua destra, e so- 
pra un sedile più alto del suo, v’era il Re; 
vedevansi dietro a lui in piedi da un lato 
il figlio del Duca di Gheldria , che adem- 
piva alle funzioni di gran scudiere scalco ; 
dall'altro il suo pazzo, il Glorioso, senza cui 
di rado mostravasi il Duca: perocché, sicco- 
me la maggior parte degli uomini della sua 
fatta, Carlo spingeva all’eccesso il gusto ge* 
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cerale, che regnava in tutte le Corti di quel 
secolo, pei malli e pei buffoni, trovando nelle 
bizzarrie della loro infermità morale e nei loro 
frizzi quel piacere che il suo rivale, più intei- 
ligente, ma più maligno, schernendo di cuore 

Del prode la paura, 

K i falli del filosofo, 

'amava meglio cavare dall’osservazione delle 
magagne dell’ umanità considerata sotto un 
punto di vista più nobile. Ed in fatti, s’è 
vero, come lo riferisce Brantòme, che un paz- 
zo di Corte avendo sentito Luigi XI., in uno 
de’ suoi accessi di pentimento e di devozio- 
ne, a confessare eh’ era stato complice del- 
l’avvelenamento di suo fratello Enrico conte 
diOuienna, ne abbia la dimane fatto il rac- 
conto a pranzo dinanzi a tutta la Corte con- 
gregata, è da credere che le facezie dei matti 
di professione non andassero gran fatto a 
sangue di quel Monarca per tutto il resto 
delta sua vita. 

Però in qaell’occaslone non isdegnò di ba- 
dare al matto favorito del Duca di Borgo- 
gna, e d’applaudire alle sue arguzie: e lo fe- 
ce eziandio tanto più vòlenlieri, chè gli par- 
ve di osservare, che sebbene la pazzia del 
Glorioso s’esprìmesse non di rado io goffa 
guisa, nulloslante racchiudeva maggiore acu- 
me e mordacità di (piella che comunemente 
avevano gli uomiw di questa professione. 
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. E 'di vero, Tiel Welzweiler, detto il Glo- 
jrioso,noD era per nulla un matto di tempe< 
ra dozzinale; era tin uomo d’alta e bella sta- 
tura, destro é valente in parecchi esercizii: lo 
che sembra potersi a stento combinare con ua 
debob intelletto, poiché saràgli costato molta 
pazienza ed attenzione l’acquisto di tali nu- 
meri. Teneva di solito dietro al Duca alla 
caccia , ed anche alla guerra ; e nella batta- 
glia di IMondhèry, quando questo Principe 
corse gran pericolo essendo state ferito nella 
gola , ed essendo li per essere fatto prigio- 
ne da un cavalier francese, il quale aveva 
già afferrate le redini del suo cavallo, Tiel 
Wetzweiler investì Tassalitore con tanta va- 
lentia, che lo sconfisse, e liberò il suo padro- 
ne. Temè forse che questo servigio non sem- 
brasse di troppo gran momento per un uomo 
del suo mestiere, e non gli suscitasse quin- 
di nemici fra i cavalieri ed i signori che 
avevano abbandonala al pazzo della Corte la 
cura della persona del loro Sovrano; comun- 
que fosse, fatto sta, che invece di adopA-are 
a farsi tessere encomii per tale impresa, non 
attese che a far ridere alle proprie spalle ; 
e disse tante buffonesche gradassate intorno 
a ciò che aveva fatto in quella battaglia, che 
parecchi credettero essere, come tutte le al- 
tre, una situazione ìmniaginaria quella an- 
cora in cui era tanto opportunamente venuto 
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10 soccorso al Duca; ed ebbe io qudlacìr^ 
costanza il soprannome di Glorioso, che d'alr 
lora io poi fu il solo suo nome. 

Il Gtoiioso vestiva con ricchissimo sfarzo, 
e conservava pochissime cose del vestiario 
comune agli uomini del suo mestiere; ed an> 
che quelle poche avevano un carattere sim- 
bolico, piuttosto che letterale. Invece d’avere 

11 capo raso , portava lunghi capelli arric- 
ciati, che scendevano a confondersi con una 
barba ben pettinata e con accuratezza ac- 
conciata; i suoi lineamenti erano regolari, e 
potevansi anche dir belli, se non avesse avu- 
to qualche cosa come di spaventato negli oc- 
chi. Una fettuccia di velluto scarlatto , po- 
sta in cima al suo berretto, accennava, piut- 
tosto che non pareva, la cresta di gallo, di- 
stintivo attributo d’ un matto in funzione. 
La sua bacchetta d'ebano finiva, secondo il 
costume, all'un dei capi in una testa di paz- 
zo coU'orecchie d’asino d’argento; ma tanto 
piccola, e scolpita sì finamente, che qualora 
la nbn sì riguardasse molto> da vicino, a vreb- 
besi creduto che portasse il bastone ufficiale 
di qualche più grave dignità. Tali erano in 
tutto il suo vestiario i soli contrassegni dai 
quali potevasi arguire la sua carica : ed in 
tutto il resto gareggiava di splendore colia 
maggior parte dei signori' della Corte. Por- 
tava appesa al berretto ùna medaglia d’oro; 
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aveva al collo una catena dello stesso me* 
tallo ; e le ricche sue vestimenta erano fog- 
giate alla guisa di quei giovanotti che s’in-^ 
gegoano di soperchiare-la moda del giorno'. 

Carlo e Luigi, ad iniitazione dell’ ospite ' 
suo, mossero sovente la parola a codesto per- 
sonaggio durante il pasto, ed amendue ri- 
dendo di gusto, davano a divedere quanto v 
gli sollazzassero le risposte del Glorioso. • 

— Per chi sono que’ due posti vuoti ? (gli 
domandò Carlo) 

— Almeno almeno uno di loro dovrebbe 
toccarmi per diritto di successione (rispose 
il Glorioso). 

— E perchè mo questo, mariuolo? 

— Perchè appartengono a d’Hymbercourt 
ed a d'Àrgenton,i quali andarono tanto lon- 
tano per cercare la preda ai loro falconi, che 
si dimenticarono della cena. Ora coloro che 
preferiscono un falcone che vola ad un fa- 
giano sul piatto, sono prossimi parenti dei 
matti; e quindi io dovrei aver diritto ai loro 
posti, come parte delle loro sostanze mobili. 

— Mio caro Tiel, questa volta n’hai detta 
una stiracchiata; ma,sieno pazzi o savii, ecco 
che giungono a risarcire il loro fallo. — 

In quei punto entravano dentro nella sala 
d’Argenton e d’Hymbercourt; e dopo avere 
salutati rispettosamente i due Principi, oc- 
cuparono i posti ch’erano loro stati riservalL 
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— Poflardio! signori miei, (disse il Dtica) 
1)Ì8ogQa credere che la vostra caccia sia sta» 
ta o molto buona o molto trista, poiché v’in- 
trattenne sì tardi. Ma che ! ser Filippo de 
Coraines, voi avete una ciera abbattuta più 
che mai! D’Hymbercourl v’ha forse guada- 
gnata una grossa scommessa? Voi siete un 
filosofo, e dovete saper meglio sopportare la 
mala ventura. Ma, d’Hymbercourt, vi si leg- 
ge la costernazione io volto I Che vuol dir 
ciò, miei signori? Non avete forse trovata 
selvaggina? Avete fopse perduti i vostri fal- 
coni? V i siete avvenuti in qualche strega? o 
v’è comparso nel bosco il Cacciatore Selvag- 
gio (i)? Sull’onor mio, direbbesi che veni- 
i^e non ad un banchetto , ma bensì ad ua 
funerale. — 

Mentre il Duca parlava, gli occhi di tutta 
la brigala si volgevano a d’ Argenteo ed a 
d’Hymbercourt: non eran essi di quella sor- 
ta di gente cui è solita un’espressione di tri- 
stezza ; ed è appunto per ciò, che Io scom- 
piglio e r abbattimento loro più rimarche- 
vole apparve. L’allegria e la giovialità, che 
in gran parte erano sórte da larghe liba- 
zioni d’ottimo vino, sparvero quasi nel me- 
desimo istante; e, senza che nessuno potesse 
dire la ragione di quel repentino cambia- 

(i) Tradizione antica di que’ luoghi e tempi. ' 
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mento nella generale disposizione degli ani- 
mi, ciascuno si pose a parlare all' orecchio 
del vicino, come si stesse in aspettazione di 
qualche strana ed importante novella. 

— Che signihca questo silenzio , miei si- 
gnori ? (sciamò il Duca alzando quella voce 
che aveva naturalmente altissima) Se venite 
el nostro banchetto con un piglio sì strano, 
e con una taciturnità ancora più strana, vor- 
remmo piuttosto che foste restati nelle pa- 
ludi a cercare degli aironi, ovvero delle ci- 
vette o dei gufi. 

— Messere, (disse d’Argenton) quando noi 
ritornavamo qua dalla foresta, ci scontram- 
mo nel Conte di Crevecoeur. 

— Che! a quest’ora di ritorno dal Bra- 
banteP Spero dunque che tutto vi sia quieto. 

-—Il Conteinformerà egli stesso Y ostra Al- 
tezza, da qui a poco, delle nuove che indi reca 
(disse d’Hymbercourt), perchè noi non ne ab- 
biamo che un lontano ed imperfetto sentore. 

— Davvero ? E dov’ è il Conte ? 

—Si cambia di vestito per venire da Vo- 
stra Altezza (rispose d’Hymbercourt). 

— Di vestito! Tète-Dieul che m’importa 
del suo vestito P Io credo che vi siate seco 
lui collegati per farmi delirare ! 

— A parlarvi più schiettamente , ( disse 
d’Argenton) egli brama parteciparvi le nuo- 
ve, che arreca, io una particolare udienza, 
vot. T 5 
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— Tète-Dìeìi! Messere il Re, (disse Carlo) 
eccovi come i nostri Consiglieri ci servono 
sempre. Se possono ghermire alcuna cosa 
che stimino di qualche momento pel nostro 
orecchio, prendono a dirittura un pìglio gra- 
ve , e divengono tanto orgogliosi di ciò che 
portano, coane un asino d'un basto nuòvo, 
iihi ! vadasi tosto per Cfevecoeur, e che ven- 
ga qua sul momento. Egli viene dalle fron- 
tiere di Liegi; e quanto a almeno (disse 
facendo spiccare il pronome) non abbiamo 
in quel paese alcun segreto, che non possia- 
mo proclamare in faccia al mondo intéro.-— 

Quasi tutti s’accorsero ohe^vendone cion - 
cato più del dovere, il Duca rinvigoriva la 
sua naturale caparbietà; e sebbene parecchi 
de’suoi cortigiani avessero io animo di far- 
gli avvertire che quella non era dicevole op- 
portunità nè per ascoltare novelle , nè per 
tenere consiglio ; luti a volta , eonosceodo a 
fondo r impetuosità del suo carattere, non 
arrischiarono di menomamente oppor^gli, 
è stette ciascuno nell’ aspettazione delle nuo- 
ve recate da Crevecoeur. 

Passarono alquanti minuti che il Duca 
.stette cogli occhi piantati sull’ uscio , atteg- 
gialo d’impazienza, mentre lutti i convitati 
li tenevano rivolli alla mensa, quasi voles- 
sero celare l’ inquietudine e la curiosità loro. 
Luigi solo conservava la massima indille- 
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renza» e diàcorreVa alternati vamente ora coi 
matto, ora col grande scudiere scalco. 

Giunse finalmente Greyecoeur;ed appena 
che comparve il Duca lo' salutò, domandan- 
dogli laconicamente: — Su via, ser Conte, 
quali contezze di Liegi e del BrabanteP L’an- 
nunzio del vostro arrivo bandì raiiegn'a dal- 
la nostra mensa; però speriamo che la pre- 
senza vostra ve la riconduca. 

— Mio signore « padroqe, (rispose asse- 
verantemenle, ma con tristezza, Gre vecoeur) 
le nuove che vi reco sono fatte meglio per 
essere sentite nei vostro Consiglio, che alla 
vostra mensa. 

— Quali soD elle.^ (sciamò il Duca) Voglio 
saperle, a costo che m’ annunciassero la ve- 
nuta dèH’ Anticristo. Ma le indovino già: 
q^ue’di Liegi sono forse ancora ammutinati P 

— Parlaste la verità, mio signore. (disse 
Crevecoeur gravemente contegnoso). 

— Eccovi (riprese il Duca): vedete come 
io indovinai a dirittura ciò che tanto dura- 
vate a dirmi? £ così, quegli scempii borghesi 
hanno ancora dato di piglio aH’armi ? Que- 
sta nuova non ci poteva giungere meglio a 
tempo (soggiunse lanciando a Luigi un’oc- 
chiata scintillante di rancore e di sdegno, ad 
onta che adoperasse palesemente a frenarsi), 
poiché così sentiremo dal nostra Sovrano si- 
gnore il suo parere sulla manieradi reprimere 
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tali sommo&se. A?ele altro da raccontarci , 
o Conte? Parlatele poscia diteci perchè non 
andaste in persona agli ajuti del Yescom 
' —-Duoimi profondamente , mio signore ^ 
d’ avervi a narrare altre novelle, che a voi 
torneranno più che mai affliggenti. L’ajato 
mio e quello di tutti i cavalieri del mondo 
sarebbe vano al venerando Prelato. Gugliel- 
mo de^La March, unito ai ribellati I/iegesi, 
venne in signoria di Schòhwaldt, e lo ha 
scannato nel suo proprio castello. 

Scannato! (ripetè il Duca con voce som- 
messamente profonda, che però fu intesa da 
un capo àirallro della sala) Grevecoeur, tu 
fosti ingannato da qualche mendace relazio- 
ne: ciò è impossibile. 

— Ohimè! signor mio, (rispose il Conte) 
lo seppi da un testimonio oculare, da un ar- 
ciere della guardia scozzese del Re di Fran- 
cia, il quale era nella sala proprio nel mo- 
mento che questo assassinio fu commesso 
per ordine di Guglielmo de La March. 

— r E che certamente era fautore e com- 
plice di quest' orrendo sacrilegio (sciamò il 
Duca alzandosi, e battendo i piedi con tal 
furore, che spezzossi dinanzi lo sgabello). Si 
chiudano le porte di questa sala ! si guardi- 
no le finestre! Nessuno straniero si muova 
dal suo posto, sotto pena di morte. Miei ciam- 
bellani, all’ armi ! — E volgendosi a Luigi, 
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mosse lentamente , ma con piglio risoluto , 
la mano al brando delia sua spada, mentre 
Il Re, intrepido , senza scomporsi , ned at- 
teggiandosi a difesa , pacatamente gli disse: 

— Bel cugino, questa novella v’ha scon- 
certato il senno. 

. — No (replicò il Duca io suono tremendo); 
essa m’ha ridestato na giusto rancore, ch’io 
aveva lasciato dormigliare troppo a lungo 
per vane considerazioni di luoghi e di cir- 
costanze.- Assassino di tuo fratello! ribelle 
del padre tuo! tiranno de’ tuoi sudditi! tra- 
ditore alleato ! Re spergiuro , vile gentiluo- 
mo ! tu sei nelle mie mani , e ne ringrazio 
il cielo. » 

— Ringraziatene piuttosto la mia stoltezza 
(disse il Re). Quando noi ci scontrammo a 
pari condizioni a Montlhéry,parmi che ave- 
ste amato èssermi più discosto di quello che 
ora non lo siete.— 

Il Duca teneva sempre la mano sull’elsa 
della spada, ma non la sguainò. Pareva che 
oon sapesse determinarsi a valersene contro 
un nemico il quale non gli faceva alcuna re- 
sistenza, e che «olla sua placidezza riroproo- 
ciava qualunque violenza. 

Frattanto nella sala v’era uno scompiglio, 
una confusione generale. Le porte n’ erano 
state chiuse all’ordine del Duca, e, come le 
Boestre, guardate; con tutto ciò parecchi si- 
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goori francesi s'erano alzati, e disponevansl 
a prendere le difese del loro Sovrano. Luigi 
non aveva ancora mossa parola nè al Duca 
d’ Orleans nè a Donois da che gli aveva 
tratti dal castello di Loches,.nè liberi ancora 
si credevano , essendo trascinati al séguito 
del Re, ed oggetti di sua difHdenza e de* 
suoi sospetti, anziché delle sue attenzioni e 
benevolenze. Nondimeno la voce di Dunois 
fu la prima a spiccare in mezzo al tumulto; 
e rivolgendosi al Duca di Borgogna, disse 
lui: — Sire Duca, voi dimenticate che siete 
vassallo della Francia, e che noi, vostri con- 
vitati, siamo Francesi. Se voi alzate la ma- 
no contro il nostro Monarca, preparatevi ai 
più furibondi sforzi della disperazione; pe- 
rocché, credetemi, ci abbevereremo del san- 
gue della Borgogna , come lo femmo testé 
del suo vino. Coraggio, messere d’Orleans. 
E voi, gentiluomini francesi, schieratevi in- 
torno a Dunois , e fate ciò che lo vedrete 
a fare. — • ' ^ 

Questi sono i momenti nei quali un Re 
distingue i sudditi fedeli sui quali può con 
certezza contaro. Lo scarso novero di ca- 
valieri e di signori indipendenti che aveva- 
no seguito Luigi, la maggior parte dei quali 
altro non avevano dà Ini ricevuto che tratti 
sprezzanti ed ingiuriosi, lungi dallo sgomen- 
tarsi alla vista d’ una forza iofinitamente 
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nraggiore , che non lasciava loro altrsr spe- 
ranza, fuor quella d’una gloriosa morte, si 
strinsero ai fianchi di Dunois, e dietro lui 
Sì fecero largo verso il capo superiore della 
mensa, dov’ erano i due Principi. 

Coloro, per lo contrario, cui Luigi aveva 
tratti dal nulla per affidare loro cariche rag- 
gOardevoli, alle quali nati non erano, mo- 
strarono indifferenza e fiacchezza, restando 
pacificamente seduti*, e parvero determinati 
di non correre innanzi al loro destino im- 
pigliandosi in tale bisogna , checché avve- 
nire potesse al loro benefattore. 

Alla testa del più generoso e fedele par- 
tito eravi il venerabile lord Crawford , il 
quale con una sveltezza che nessuno sareb- 
besi aspettata daU’elà sua sgomberossi una 
strada, ad onta di tutte le resistenze. È però 
mestieri confessare, che non n'ebbe a vince- 
re alcuna; poiché, sia per punto d’onore, 
sia per un arcano desiderio di prevenire il 
colpo ohe minacciava Luigi, la maggior par- 
te dei signori borgognoni ‘ si ritrassero, per 
dargli luogo. Metténdosi arditamente fra il 
Re ed il Duca, Crawford- si pianto sopra 
una tempia il suo berrettone, da cui scen- 
devano alcune ciocche de’ suoi canuti càpe- 
gli ; le pallide sue guaiicie e la sua fronte 
rugosa fiorirono dei colori della gioventù ; 
r occhio suo, intristito dalla vecchiezza, ba- 
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lenò dì tulio Y ardore d* un giovane batta- 
gliero che si accinge ad animosa e disperata 
impresa; ed avvolgendosi abbraccio sinistro 
la cappa attaccata all’ omero , colla destra 
sguainò la sua spada. 

— Io pugnai per suo padre e per 1’ avo 
suo! (sciamò) e, per santo Andrea, avvenga 
che può , non sarà mai che V abbandoni m 
tanto pericolo. — % 

Le cose per le quali noi impiegammo qual- 
che tempo facendone la narrazione, avven- 
nero in un baleno; Appena il Duca s’era' po- 
sto in atteggiamento minaccioso, Crawford 
crasi ^ià slanciato fra lui e 1’ oggetto della 
sua vendetta; e Dnnois, circuito dai signori 
francesi, staragli a poca distanza. • 

Il Duca di Borgogna teneva sempre im- 
pugnata la spada, e pareva si disponesse a da- 
re il’ segno d’un attacco generale, che certa- 
mente avrebbe finito colla strage dèi partito 
più debole; quando Crevecoeur facendosi in- 
nanzi, con voce rimbombante gridò: — Signo- 
re di Borgogna, pensate a quello che fate: voi 
siete in casa vostra; voi siete vassallo del Re. 
Guardatevi dal versare il sangue dell’ ospite 
vostro soUo il vostro tetto ; il sangue d’un Re su 
quel trono ch’erigeste per lui, e dove si posò 
sotto la vostra franchigia. Per l’onore della vo- 
stra casa non vogliate vendicare un orribile as- 
sassinio con un assassinio ancora più orrendo. 
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— Toglili di qui, Crevecoeur, (gridò il 
Duca) e lascia che satolli la mia vendetta, 
logliti di qui, ti dico: la collera dei Prin- 
cipi è formidabile come quella del. Cielo. 

: — Si (rispose Crevecoeur con fermezza); 
ma soltanto quando è giusta come quella del 
Cielo. Permettete ch’io vi supplichi di mo- 
derare la violenza del vostro carattere, per 
quanto siate giustamente irritato. E voi, miei 
signori di Francia, vedete già che inutile sa- 
rebbe la^ vostra resistenza : soffrite dunque 
eh io v’ induca ad astenervi da tutto ciò che 
potrebbe fruttare uno spargimento di sangue. 

Parla bene (disse Luigi, il quale aveva 
sempre conservata la sua pacatezza anche in 
quella spaventevole crisi, e prevedeva che, 

^ ove si fossero menate le mani , sarebbe av- 
venuto maggior male nel subitaneo bollore 
della mischia, di quello che non ne avrebbe 
prodotto Tesarne dello stato attuale delle cose, 
qualora venisse fatto di mantenere la tran- 
quillità). 

— Cugino mio d’Orleans, mio caro Du- 
nois , mio prode Crawford , non cagionate 
disastri cd uno spargimento di sangue con 
un improvviso risentimento. Nostro cugino 
il Duca’ è adirato per la nuova della morte 
d un suo caro amico, del venerando Vescovo « 
di Liegi, di cui, quant’egli, deploriamo Tuc- 
cisione. Amtichì motivi, e, per malaventura, 
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anche recenti di contesa, lo traggono a so* 
spettare che noi abbiamo avuto qualche par- 
te ad un delitto che ei- fa raccapricciare. Se 
l’ospite nostro avesse in animo di trucidar- 
ci in questo medesimo luogo , noi suo He, 
suo parente , nella fallace conghieltiira che 
noi abbiamo dato mano a quell’ abbomine- 
vole assassinio, tutti gli sforzi vostri non al* 
levierebbero di nulla il nostro destino; anzi, 
per lo contrario , potrebbero maggiormente 
aggravarlo. Laonde, Crawford, ritiratevi : 
quand’ anche dovessero queste essere le mie 
parole estreme , psrlo tuttavia come un Re 
al proprio ufficiale, ed esigo obbedienza. Ri-, 
tiratevi; e, se lo si vuole, deponete la vostra 
spada : io ve lo impongo , ed il vostro giu- 
ramento vi costringe ad obbedire. j u» 
— t vero. Sire (rispose Crawford ritraea* 
dosi addietro, e riponendo la spada nel fo- 
dero); sì, è vero : ma se fossi alla testa di 
seltantacinque de’ miei prodi soldati, invece 
d’ essere carico d’ un egual numero d’ anni, 
sull’onor mio, vorrei vedere se puossi ridur- 
re a senno cotesti attillati zerbini, colle loro 
catene d’oro e co’ giojelli che brillano sui loro 
cappelli. — t; / 

11 Duca restò lunga pezza cogli occhi fisi 
al pavimento, e disse poscia in suono d’ama- 
ra ironia ; — Avete ragione , Crevecoeur ; 
l’onor nostro esige che gli obblighi, cui siamo 
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tenulì verso un sì gran Re , a quest’ ospite 
ragguardevole, a qnest’amico fedele, non sia- 
no così precipitosamente adempinti, come a 
prima giunta avevamo nell’ira nostra fer- 
mato. Woi ci diporteremo in guisa, che tutta 
l’Europa riconoscerà la giustizia del nostro 
modo di procedere. Miei signori di F rancia, 
gli è d’ uopo che deponiale Tarmi vostre ai 
miei ulBciali. 11 signor vostro ha rotta la 
tregua, ned ha più diritto di metterla in 
campo. Però, onde non osare un affronto ai 
vostri sentimenti d’ onore , e per riverenza 
ella stirpe da cui ha degenerato, ci asterre- 
mo dal domandare la spada a nostro cugino 
Luigi. 

— Nessuno di noi (gridò Dnnois) cederà 
Tarmi sue, nè uscirà da questa saia, prima 
d’essere certo della sicurezza del nostro Re. 

— E nessun uomo della guardia scozzese 
(soggiunse Lord Crawford) deporrà Tarmi, 
se non |ier ordine del Re di Francia, o del 
del suo gran Contestabile. / 

— Valoroso Dunois, (disse il Re)’ e voi, 
mio' fedele Crawford , invece di giovarmi 
col vostro zelo, voi mi nuocerete, lo riposo 
(continuò con dignità) più sulla giustizia del- 
la mia causa, che sopra una vana resistenza, 
la quale costerebbe la vita a’ mìei più buoni e * 
prodi sudditi. Cedete le vostre armi : i no- 
bili borgognogni, i quali riceveraoRO questi 
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onorati pogni, proteggeranno voi e me assai 
meglio di voi. Cedete rarmi vostre: son io 
che lo vuole. — 

Così Luigi in tanto pericoloso incontro 
mostrò quella pronta risoluzione e quelfani- 
mosa franchezza degna di meraviglia, che 
sola poteva salvargli la vita. Non ignorava, 
che fintantoché non si venisse alle mani po> 
leva contare sugli sforzi della maggior parte 
dei signori borgognoni presenti a fine di cal- 
mare il furore del loro Principe; ma che se 
fosse occorsa una eufifa, la propria vita, ed 
in pari tempo quella dello scarso numero dei 
difensori, sarebbe stata immolata: nulladime- 
no i più accanili suoi nemici confessarono 
che la sua coijdotta in tale occasione apparve 
nobile e coraggiosa. Guardossi dal sospinge- 
re a frenesia i furibondi trasporti del Duca; 
ma non mostrò di temere nè di supplicare 
il suo sdegno, e proseguì a mirarlo in volto 
con quella intrepida e costante attenzione 
che si scorge negli occhi d’un uomo prode, 
che guarda i moti minacciosi dun pazzo, e 
che sa essere la pacatezza e l’ imperturbabi- 
lità freno bastevole a reprìmere a poco a poco 
anche la rabbia del delirio. 

Grawford,'airordine.del Re, gettòda sua 
• spada al Conta di Crevecoeur: — Prende- 
tela (disse), e possa il demonio farvi di tanto 
gioire. Colui, al quale appartiene legittima- 
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mente, non è disonorato cedendola, perchè 
non fa in sua balia il diSenderla. 

— Un momento, signori (gridò il Duca 
con accenti interrotti, come uomo coi l’ira 
lascia appena parlare); tenete Tarmi vostre; 
mi basterà la vostra parola che non ne fa- 
rete uso. Quanto a voi, Luigi di Valois, do- 
vete ritenervi come nostro prìgioniero, fino 
a che non vi siate giustificatò d’essere stato 
complice d’ un assassinio e d’ un sacrilegio. 
Si meni al castello, nella torre del conte £r- 
berto, ed abbia seco lui sei persone del suo 
sòlito a proprio piacimento. Lord Craw- 
ford, gli è forza che la vostra guardia sgom- 
beri il castello : le sarà assegnato un altro 
quartiere, un ragguardevole quartiere. Si al- 
zino tutti i ponti leVatoi , si calino tutte le 
saracinesche; si metta una tripla guardia alle 
porte delia città; si ritiri il ponte di barche 
sulla spoùda destra del fiume; la mia trup- 
pa di Walloni neri circondi il castello ; si 
triplichi il numero delle guardie a tutti i 
posti. D’ Hymbercourt j voi manderete io 
ronda pattuglie a piedi ed a cavallo per la 
città, di mezz'ora in mezz'ora, questa notte; 
e d’ora in ora domani, se pure allora tor- 
nerà necessaria tale misura ; perocché gli è 
facile che non lasciamo gran fatto invecchia- 
re tale bisogna. Vegliate attentamente la per- 
sona di Luigi, se stavvi a cuoré la vita. — 
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. . Lasciò^ la mensa collo stesso pigilo d’agi- 
tasione e d’ ira, vibrò sul Ré un’occhiaia di 
niiuicizia mortale, ed u^ì dalla sala a passi 
ir^Uolosi. 

—Miei signori, (disse Luigi guardandosi 
all’ ingiro con dignitoso contegno) il ramma- 
rico della morte del suo alleato gettò il vo- 
stro Principe in im accesso di frenesia. Non 
dubito che voi conosciate pienamente i vo-. 
stri doveri^ laonde porto speranza che, come 
nobili e Cavalieri, gli farete avvertire il suo 
procedere proditoriamente violento contro la. 
persona del suo Sovrano signore. 

— Noi siamo sudditi delTa Borgogna (ri- 
spose Crevecoeur, che adempiva alle funzio- 
ni di gran maresciallo della casa del Duca),, 
e come tali dobbiamo agire. Le nostre spe- 
ranze, le nostre preghiere, gli sforzi nostri 
adopereranno di ricondurre la pace e la con- 
cordia fra Vostra Maestà ed il signor no- 
stro ; ma frattanto noi siamo tenuti, ad ese- 
guire gli ordini suoi. Questi signori e que- 
sti Cavalieri si recheranno ad alto onore di 
albergare l’ illustre Duca d’ Orleans , il va- 
loroso Dunois, lo spettabile lord Crawford. 
Per me gli è mestieri eh’ io sia il ciambel- 
lano di Vostra Maestà, e che vi guidi in un 
appartamento che vorrei di cuore fosse lutto 
differente, ricordandomi l’ospitalità ricevuta 
a Piessis. Resta ora che^vi scegliale il vostro 
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BÓgalto, cai gli ordini del Duca limitano a 
Bei persone. 

- — Quand’ è gobi, .(disse il Re guardandosi 
intorno, e dopo un momento di riflessione) 
io' bramo avere presso di me Oliviero le 
Dain, un arciere della mia guardia scozzese 
nominalo il Balafré, Tristano TEremita, con 
due degli uomini suoi a piacer suo, ed il mio 
fedele e leale filosofo Galeotto Marlivalle. 

— La volontà di Vostra Maestà sarà ap- 
puntino eseguita (rispose il Conte di Greve- 
coeur). Sento (soggiunse dopo aver prese al- 
cune informazioni) che Galeotto cena ora con 
un allegra compagnia ; ma ho mandato per 
lui. Gli altri verranno sul momento agli or- 
dini di Vostra Maestà. 

-—Andiamo dunque (disse il Re), e re- 
chiamoci al nuovo albergo che ci assegna 
Tospitalità di nostro cugino. Sappiamo che 
la piazza è forte, e speriamo altresì che non * 
sarà meno sicura. 

— Avete voi avvertito che compagnia re 
Luigi ha scelta P (domandò il Glorioso sotto- 
voce al Conte di Crevecoeur, seguendo Luigi ' 
che usciva dalla sala in cui s’era imbandito 
il festino ) 

— Certo , mio allegro compare : che hai 
.tu a dire a tale proposito P 

-^Oh! nulla, nulla davvero; se non eh’ è 
una scelta rara : un ruffiano di barbiere, un 
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mozza - gambe scozzese, il bo|a con due sa- 
telliti, ed un furfante di cerretano. Verrei 
volentieri con voi, Crevecoeur: voglio pren- 
dere un grado nella scienza della ribalderia, 
osservandoli quando andate a condurli alla 
torre. Satanasso avrebbe durato fatica a con- 
vocare un tal sinodo, e non avrebbe potuto 
essere egli stesso un più degno presidente.-— 
- Il matto, cui tutto era lecito, afferrò al- 
Jora il braccio di Crevecoeur, e si pose a 
camminare con lui, mentre accompagnato 
da una forte scorta, ma con tutte Testeriori 
dimostrazioni di riverenza, il Conte guidava 
il Re alla volta dei suo novello appartamenti^ 

. CAPITOLO XXVUI. 

. ^ 

TITUBANZA. 

In quieto sonno il poverello dorme, 

E invan le fronti coronate, inttiDO 
Cercan la pace sulle regie piume. 

t Shaaespeare. Enrico VL parto II, 

(Quaranta uomini d’àrme, che portavano al- 
ternativamente Tunola spada sguainata, l’al- 
tro un doppierò acceso, costituivano la scorta, 
O meglio la guardia che conduceva Luigi XI. 
dal palazzo ducale di Perona alla rocca. Al- 
l’entrare dentro in quella fosca dimora il Re 
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creflelle senlire una vote che gli- tuonasse 
all’ orecchio quelle parole scritte dal Poeta 
fiorentino sulla porta della città del pianto: 

Lasciate ogni speranza, o toì eh’ entrate (i). 

Forse io quel punto scese neiranimo del Re 
il sentimento del rimorso, pensando alle cen- 
tinaia e migliaja di vittime che aveva fatte 
rinchiudere nelle sue carceri sopra lievissi- 
mi sospetti, e spesso ancora senza nessun 
motivo; privandole crudelmente d’ogoi spe- 
ranza di libettà , e costringendole a male-# 
dire la vita, cui non rispettavano che per 
una specie d’istinto animale. 

Il chiarore delle torcie avanzava quello 
della luna , i cui raggi risplendevano meno 
della notte precedente; ed il lume rossastro 
che spandevano su quell’antico edifìzio ren- 
deva più cupa e spaventevole la fabbrica, 
nominata la Torre del conte Erherto;\a qua- 
le era appunto quella che Luigi nel giorno 
prima aveva riguardata con un certo qual 
•sinistro presentimento, e che ora gli era de- 
stinata a stanza, trambasciato dal timore di 
tutte le violenze alle quali il suo poderoso 
vassallo, d’indole iraconda,potrebbesi abban- 
donare sotto quelle mute vòlte si favorevoli 
al dispotismo. 

(i) Daktz. Inf. Gap. III. T. 9. 
vot. V. 
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Crebbero le angosciose riflessioni del He- 
quando nelV attraversare il cortile vide due 
o tre cadaveri y sui quali s’ era alia spiccio^ 
lata steso un cappotto da soldato; nè stette 
molto a riconoscere l’ assisa degli arcieri 
della sua guardia scozzese. 11 drappello che 
stava di guardia presso le stanze del Re^ 
come accennò^ Grevecoeur, aveva ricusate 
di lasciare il suo posto ; era perciò occorso 
un tafFeruglio tra loro ed i Walloni neri del 
Duca; e prima che ofHciali d'amhi i 
^corpi avessero potato ristabilire L’ ordine ^ 
taluno di loro era stato ucciso. 

— Oh miei prodie fedeli Scozzesi! (scia- 
mò, il Re veggeodo quel triste spettacolo | 
se aveste avuto a combattere corpo a corpo, 
nè la Fiandra, nè la Borgogna, e forse nes- 
sun altro reame avrebbe potuto fornire cam- 
jùoni capaci di sostenervi. 

—•Certamente (disse il Balafré, che cam- 
minava a tergo del Re); ma vostra Maestà 
sa bene che il numero prevale al coraggio. 
Sono pochi gK uomini che possano far fron- 
te a più di due nemici. Io stesso mi guar- 
derei dal venire alle prese con tre, qualora 
il dovere non me lo imponesse; nel qual caso 
non c^è numero che tenga. 

— Sei tu qui , mio vecchio- camerata ? 
(disse il Re) Dunque ho ancora al mio fian- 
co un suddito fedele ? 
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*— -Ed un 'fedele mioistro, si ne* vostri 
consìgli, come negli ufficii che deve adem- 
piere presso la reale vostra persona (disse 
Oliviero le Dain con voce melata). 

— Noi siamo lotti fedeli (disse Tristano 
rEremita con pìglio aspro); perocché se il 
Duca vi fa morire, toglierà eziandio la vita 
a tutti noi, quando pure amassimo di con- 
servarla. 

> — Ecco ciò eh* io chiamo una buona 
franchigia di fedeltà (disse il Glorioso, il 
quale, come abbiam fatto menzione, colla 
leggerezza di spirito che caratterizza un cer- 
vello sconvolto, s’era immischiato nella bri- 
gata). — 

In questo mezzo il vecchio siniscalco, fat- 
to venire in fretta, s'arrovellava nel girare 
una pesante chiave nella toppa della porta 
di quella vecchia prigione gotica , la quale 
pareva s’aprisse a malincuore ; e fu costret- 
to a ricorrere alf ayuto d’ una delle guardie 
di Crevecoeur. Quando fu aperta v* entra- 
rono sei uomini colle torcie , ed accennaro- 
no il cammino per un passo angusto e tor- 
tuoso, illuminato a quando a quando dal- 
le balestriere e dalle ferìtoje aperte nello 
spessore delle mura. In fondo a questo pas- 
so v’era una scala degna veramente di te- 
nergli dietro, i cui gradini erano grossi mas- 
si di pietra, rozzamente scolpiti a colpi di 
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martello, e d'ineguale altezea; e faceva ca> 
po .ad una porta di ferro che metteva ia 
una stanza, detta la sala della torre, in cui 
penetrava a stento la luce anche in pien 
meriggio ; perocché vi trapelava per mezzo 
di sportelli fatti ancora più angusti dallo 
strabocchevole spessore delle muraglie, e so- 
migliavano piuttosto crepature che finestre. 
Toltele torce, sarebbe ivi regnato un pal- 
pabile tenebrore. Alcuni pipistrelli, ed altri 
volatili di sinistro augurio, esterrefatti dal- 
r insolito splendore, svolazzavano attorno ai 
lumi cpn pericolo di spegnerli, mentre il si- 
niscalco scusavasi presso il Re delia poca 
proprietà in cui trovavansì i maestosi ap- 
partamenti della torre. Mise in campo la 
strettezza del tempo che gli avevano dato 
onde allestirli; soggiungendo che, per veri- 
tà, quelle stanze erano da venti anni disabi- 
tate, e che lo erano state poòhissimo, per 
quanto n’aveva sentito a dire, dal tempo di 
Carlo il Semplice in poi. 

— Di Carlo il Sémplice ! { ripetè Luigi ) 
ah ! conosco adesso la storia di questa tor- 
re. Qui fu egli assassinato per tradimento 
del suo perfido vassallo. Erbario conte di 
Yermandois (») : così parlano i nostri annali. 
Sapeva già esistere, relativamente al castello 

( i) Nel 929. 
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di PeroDa, una tradizione di cui non mi ri- 
cordava le circostanze. Qui dunque fu as- 
sassinato uno de’ miei antecessori ! 

— No, Sire, qui propriamente no ( disse 
rannoso siniscalco, facendosi avanti coifan- 
sielà d’un Cicerone (^) contento di poter 
schiccherare la storia delle curiosità che mo- 
stra); è un po’ più lungi, in un gabinetto 
che mette nella stanza da letto di vostra 
Maestà. — 

' £d aprì frettoloso un uscio posto aU’altro 
capo della stanza, e che guidava in una stret- 
ta camera da letto, come usavasi io quegli 
antichi fabbricati ; ma che appunto per ciò 
era^ più comoda della gran sala . Quivi si 
erano pinecipitosaraente. disposti alcuni pre- 
parativi per accogliere il Re. Dopo d’aver- 
ne coperte le pareti con arazzi, erasi acceso 
un fuocherello in un cammino, che chi sa 
da quant’ anni non era stato riscaldato , ed 
avevano steso sul suolo due materazzì per 
coloro che, secondo il solito, dovevano pas- 
sare la notte nella stanza del Re. 

— Io vado a far allestire dei letti nell’an» 
ticamera pel rimanente del vostro séguito. 
Sire (disse il vecchio siniscalco). Prego Vo- 
stra Maestà d’ avermi per iscusato: ebbi si 
pocojempo per disporre le mie cose! Ora, 


(i) Guida di piazsa io Roma. 
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se piace a Vostra Maestà di passare per là 
porticina coperta dalla tappezzeria , entrerà 
in qùeirangaslo gabinetto, scavato nella gros> 
Bezza del maro, dove Cario iìi spento. Un 
segreto passaggio comunica coi sotterraneo 
per cui salirono gli sgherri incaricati di tra* 
cidarlo. Vostra Maestà, la cui vista, spero, 
sarà migliore della mia, vi potrà scorgere 
ancora gii spruzzi del sangue rappreso sul 
pavimento, quantunque sieno passati cinque* 
cento anni che avvenne quel fatto. — Cosi 
dicendo adoperava di aprire la porticina di 
cui parlava. 

— Aspetta, vecchio (gli disse il Re trat- 
tenendogli il braccio); aspetta anche un po- 
co. Tu avrai fra non molto a raccontare una 
storia più' recente , ed ' a mostrare di più 
fresche tracce di sangue. Che ne dite. Conte 
di Crevecoeur? 

— Altro non posso dirvi. Sire, (gii rispo-r 
se il Conte) se non che'questo appartamento 
è a disposizióne > di Vòstra Maestà , come 
quello che . occupate , nel vostro castello di 
Plessis ; e che la guardia esterna è confidata 
a Crevecoeur , nome che mai non fu mac- 
chiato da un sospetto di tradimento o d’as- 
sassinio. 

— Ma ed il passaggio segreto di cui parla 
questo vecchio ? (disse Luigi sottovoce ed at- 
teggiato d’ inquietudine, stringendo con una 
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mano il braccio di CreTccoeur, mentre col- 
l’altra accennavaglila porticina del gabinetto). 

— Oh! sarà un qualche sogno di Mornaj 
(disse Crevecoeur), qualche rancida e sciocca 
tradizione di questo castello-, ma vado tosto 
ad accertarmene. — 

E già apriva le imposte, quando Luigi , 
trattenendolo, disse lui: — No, Crevecoeur; 
no : l’onor vostro m’ è bastevole malleveria. 
Ma che vuol fare di me il Duca.'* Egli non 
può sperare di tenermi lunga pezza prigio- 
ne ; e.... e, in una parola, Crevecoeur, di- 
temi quello che voi ne pensate. 

— Sire, (rispose il Cont^ Vostra Maestà 
può di per sè stessa giudicare quale esaspe- 
razione abbia sofferta il Duca di Borgogna 
per r orribile assassinio d’ uno de’ suoi al- 
leati e prossimi parenti ; e nessuno meglio 
di voi è io grado di sapere qual diritto egli 
abbia di cooghielturare che gli autori di que- 
sto misfatto vi furono sospinti dagli emis- 
sarii di Vostra Maestà. Ma, il mio signore 
ha tale nobiltà d’animo, che lo rende inca- 
pace di qualsiasi tradimento, anche allora 
eh’ è nel colmo delPira sua. Tutto ciò che 
ha in cuore di farvi Io farà in piena luce , 
al cospetto d’ ambi i popoli. E da parte mia 
debbo aggiungere, che il desiderio unanime 
dei consiglieri che ravvicinano, uno solo ec- 
cettuato, sarà che in tale circostanza egli si 
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diporti quanto moderato e generoso, altret- 
tanto giusto. 

. ! — Ah Crevecoeur! (disse Luigi prenden- 
do fra le sue la mano del Conte, quasi fosse 
affannato da qualche dolorosa rimembranza) 
quanto è felice il Principe che ha presso la 
sua persona consiglieri capaci di porre un 
freno alle sue passioni ed al proprio sde- 
gno ! I loro nomi saranno scritti in lettere 
d’oro nella storia del suo regno. Nobile Cre- 
vecoeur, perchè non ho io la ventura d’ave- 
re al mio fianco un uomo come voi ? 

—Quando ciò fosse, (disse il Glorioso) la 
prima cura di VjMtra Maestà; sarebbe quella 
di spacciarsene tostamente. 

— Ah! ah ! Re dei sapienti, sei tu qui? 
(disse Luigi volgendosi addietro, e lascian- 
do sull’ istante il patetico tuono col quale 
parlava a Crevecoeur, per assumerne un al- 
tro che s’accostasse alla* giovialità) ci hai tu 
dunque tenuto dietro fin qui ? 

— Sì , e Sire : la Sapienza - deve venire 
addietro mascherata, quando la Stoltezza va 
innanzi sotto il suo manto. 

— Spiegami che vuol dìr ciò, ser Saio- 
mone : ameresti essere ne’ miei panni ? . 

— No, in verità, Sire, nè anche se in ri- 
cambio mi donaste cinquanta corone. 

— E perchè dunque ? In giornata vi sono 
certi Principi, che io mi contenterei d’ averli 
aJRe. 
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— Va benisaiino, Sire ; ma la questione 
consisterne! sapere se, giadicando del senno 
di Vostra Maestà, dalle stanze, da yoi qui 
occupate, io non mi vergognassi di vedere 
un matto così malaccorto. 

- — Zitto! mariuolo (disse il Conte di Cre- 
vecqeur); frenate un po’ la vostra lingua. 

— Lasciatelo cianciare a sua posta (disse ' 
il Re): non havvi per argomento di beffa 
miglior trovato e più acconcio, quanto le ar>) 
guzie frizzanti di coloro che non dovrebbero 
dirne. Figlia, mio assennato amico, piglia 
questa borsa d’ oro , e ricevi in pari tempo 
l’avviso di non essere d’ora in poi così pazzo 
da crederti più savio degli. altri. Ora mi fa- 
resti il buon servigio ■ d’ informarti dov’ è il 
mio astrologo Galeotto Martivalle, e di man- 
darmelo- qui senza indugio ? 

— Lasciate fare a me. Sire (rispose il 
matto), e son certo di trovarlo da Giovanni 
Doppietbur; perocché i filosofi sanno apoh!es- 
8Ì, come i matti, dove si vende il .vino più 
buono. ' 1 ^ ^ 

— Mi giova sperare, o Conte, (disse Luigi) 
che darete ordine alle vostre guardie dilla- 
sciar passare questo personaggio. 

— Non havvi alcuna difficoltà a farlo en- 
trare, Sire (rispose Crevecoeur); duoimi però 
d’ essere costretto a notificarvi, che le mie 
- Istruzioni mi vietano di lasciar uscire chiuii- 
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que dalle stanze di Vostra Maestà. Angoror 
a Vostra Maestà la felice notte (soggiunse), 
e yado a dare le opportune disposizioni, af- 
finchè le pei^óoe del vostro séguito non ab- 
biano a starò a disagio neUa vostra anti- 
camera. J ' 

— Non vi disturbate per ciò , ser Conte 
(disse il Re): sono tutte avvezze ad una vita 
dura; e, a dirvi la verità, fuori di Galeotto, 
che bramo vedere, amerei questa notte di 
non avere altra comunicazione al di fuori , 
che quella poca permessa dagli ordini' che 
riceveste. ' 

-—Questi Sono (rispose Crevecoeur) di la- 
sciare Vostra Maestà in pacifico possesso del 
suo appartamento. Tal è il volere del mio 
signore. 

— II vostro signore, Conte di Crevecoenr 
(disse Luigi), che potrei altresì chiamare il 
mio, è un graziosissimo signore. Il mio re- 
gno per 'ora è assai limitato , giacché non 
consiste che in una camera dà letto' ed un’an- 
ticamera : è però vasto abbastanza pei sud- 
diti che mi riiiiangono. — 

Il Conte di Crevecoeur si accommiatò dal 
Re, ed un momento dopo Luigi senti il cal- 
pestio delle guardie che si disponevano ai 
loro posti, degli ufficiali che davano la pa- 
rola d’ordine e la consegna, ed i soldati che 
.ai toglievano da sentinefia. Tutto finalmente 
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. 1^L tacque, e uon seotivasi altro che il sordo 
mormorio delle torbide e prolbade acque 
della Somma, che baguaTauo ie mura del 
castello. 

•—Ritiratevi neirauticamera, signori miei 
(disse Luigi ad Oliviero ed a Tristano); ma 
non addormentatevi, e state all'erta per ri-; 
cevere i miei ordini, perocché stanotte re- 
staci ancora a £are qualche cosa, e qualche 
cosa di gran momento. — 

T ristano ed Oliviero ritornarono nell’an- 
ticamera, dove il Balafréera restato coi due 
alBciali del gran prevosto, mentr'eglino ave- 
vano seguito il loro signore nella sua came- 
ra. Avevano acceso un gran fuoco di fastelli 
di legne,che rischiarava 'ad un tempo e ri- 
scaldava la stanza: imbavagliati nm loro man- 
telli , s’ erano stesi per terra in diversi at- 
teggiamenti, che appalesavano l'agitazione e 
l'abbattimento degli animi loro. Tristano ed 
Oliviero trovarono più acconcio che mai di 
' seguire l’esempio loro; e, come se non fos-^ 
sero mai stali amici intrinseci nei giorni’ di 
' loro prosperità, nessuno i d’essi amava pren-^ 
dere l’altro a confidente in quello strano di-» 
Basirò, ed improvviso rovescio di fortuna : 
per cui tutta la brigata si stette immersa nel 
silenzio e nella costernazione. 

Intanto il loro signore era restato solo in 
preda a tormenti che potevano forse espiarne 
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alcuDi di quelli ch’erano per suo cenno stali 
inflitti. Ora passeggiava a pause ineguali, 
ora si fermava giugnendo le mani ; io una 
parola, abbandonavasi a quell’agitazione, che 
neissuno megltoodi lui 'sapeva, reprimere in 
pubblico. Anéiflae piantandosi .davanti la 
por licim a additatagli dal vecchio Mornay, che 
conduceva alia scena dell’: assassinio d’ uno 
dé’iuoi predecessori si torse le mani, ed 
aprì senza ritegno i proprii sentimenti nel se* 
gueote soliloquio, da lui più volte interrotto: 
— Carlo il Semplice ! Carlo' il Sempli- 
ce '! E icpial soprannome daranno i posteri a 
X*aigi Xl.fdl cui sangue .rinfrescherà forse 
ffa ipoco le macchie del tuo? Luigi il Pazzo, 
Luigi (lo .Sciocco, .Luigi lo Stolto! e questi 
sono' anche aggiunti troppo miti per dino- 
tare' la mia estrema dappocaggine. Darmi io 
stesso) a credere, che quelle teste bollenti dei 
Liegesi;’cui la ribellione è necessaria come 
il. pane: che mangiano, resterebbero un mo- 
mento quieti! 'pensare che il crudele Cin- . 
^iàle delle Ardenoe frenerebbe un momento^ 
ili suo corso violenza e sanguinaria effe** 
ràtezza !' im'ina^narmì. che potrei far intèn^ 
dere' a Carlo di Bovgogné il linguaggio della 
tagione e della 'sàviezsàvprima d’avere pro- 
vata l’efBcacia de’ miei esortamenti sopra un 
toro selvatico! Stolto, doppiamente stolto che 
io fili! Ma quello scellerato di Galeotto non 
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mi sfuggirà: egli ha dato la più forte spinta 
a tutte queste cose; ed altrettanto posso dire 
di quei vilissimo prete, di quell’ abbomine* 
vole La Balue. Se mai posso scampare da 
questo pericolo, si che gli strapperò quel suo 
cappello cardinalizio,' a costo che vi restasse 
appresa la pelle del suo cranio. Ma l’ altro 
traditore l’ ho nelle mani : io sono 'Re an- 
cora quanto basta , ed ho un impero sufH- 
cientemente vasto da punire un cerretano , 
un impostore, un empirico, un astrologo bu- 
giardo, che fece di me un prigioniero ed uno 
sciocco. La congiunzione delle costellazioni! 
sì, la congiunzione! M’ha infìnocchiato con 
ciancio che meritavano d’essere raccontate 
ad una testa di montone allessa ; ed io -fui 
tanto babbeo da darmi a credere che, le in- 
tendeva ! Non importa : vedremo fra poco 
ciò che realmente ha predetto questa con- 
giunzione. Ma diciamo anzi tutto le nostre 
orazioni. — 

Sopra r uscio dell’ angusto gabinetto , e 
forse a rimembranza del fatto di /:ui era sta- 
to il teatro, eravi una nicchia che conteneva 
un crocefisso rozzamente scolpito in pietra. 
Il Re fiso questa immagine, fece come per 
inginocchiarsele dinanzi, e fermossi tutto ad 
un tratto, quasi avesse temuto di approfit- 
tare di questo emblema religioso pe’ suoi 
principii di mondana politica, e riputato 
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«Tesse temerità il rivolgergli le sue preci 
prima d'avere implorata l'assistenza di qual* 
che potente intercessore. Laonde si rivolse 
dal crocetìsso , come si fosse stimato inde- 
gno di contemplarlo, levos^il cappello, fece 
la rassegna delle effigie di piombo che lo 
fornivano, e scegliendo raelìa che rappre- 
sentava la Madonna di Gléry, le si pose a 
ginocchi davanti , è le diresse la seguente 
straordinaria preghiera. Bisogna notare che 
la sua goffa superstizione riguardava , fino 
ad un certe segno, la Madonna di Glérj co^ 
me un essere diverso dalla Madonna d'Em- 
brun,per la quale aveva una divozione par- 
ticolare, e indirizzavale sovente i suoi voti. 

.Dolcissima Vergine Maria di Cléry (scla- 
.mò egli, giungendo le mani e percuotendosi 
il petto), roa^e beatissima di grazia j tu che 
sei onnipotente presso VOnnipotenza, abbi 
di me pietà, miserello peccatore. È vero che 
io ti posposi qualche volta alia beatissima 
tua sorella d'Embrun; ma io sono il Ré, il 
mio potere è grande , senza limiti la mia 
ricchezza se mai non bastasse , imporrò, 
una doppia gabella sopra i miei sudditi,, 
anziché lasciare^aperta con amendue la mia 
partita di debito . Schiudi queste porte di 
ferro ,. colma queste fosse, salvami da que- 
sto incalzante pericolo , come una madre che 
guida il proprio pargoletto. Se diedi a tu<r 
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9orel1a il comando delle mìe guardie , tià 
avrai la vasta e pingue provincia di Sciam- 
pagnUf i cui vigneti verseranno Vahhondan- 
za nel tuo convjento. lo aveva promessa (ju€‘ 
'sta provincia a mio fratello Carlo i ma egli 
morì, come tu hen sai, avvelenato da quel 
ribaldo Abate d'Angely, cui punirò, se mi 
sarà lasciata la vita : lo promisi già altre 
volte; ma questa fiata manterrò la mia pa- 
rola . S' ebbi qualche lontana infiuenza in 
quel delitto, credimi, dilettissima Patrona, 
avvenne perchè non vedeva migliore spe- 
diente a fine di reprimere i malcontenti nel 
mio regno. Deh ! non mettere questo debito 
vecchio alla mia partita; ma sii, quale sem- 
pre fosti, dolce, buona, arrendevole alle mie 
preghiere. Santa Madre di Dio, intercedimi 
presso il Figlio tuo il perdono di tutti i tra- 
scorsi miei peccati , e quello cK è piccino 
piccino , ma che debbo questa notte com- 
mettere. Questo non è proprio un peccato, 
cara la mia Madonna di Cléry, no, non è 
un peccato ; è un atto di giustizia privata: 
perocché lo scellerato è il più grande impo- 
store che abbia mai versalo la menzogna 
nell orecchio d'un Principe; e d'altronde è 
molto inclinato all' infame eresia dei Greci. 
Egli non merita la tua protezione: abban- 
donalo a me, e riguarda come un'opera di 
misericordia quella che mi accingo a fare. 


Digitized by Gopglc 



q 6 ' 6tJàtTnE»o scorr 

perchè gli è un negromante, uno stregone ^ 
indegno di tue cure ; un cane , la cui vita 
non dev essere agli occhi tuoi più importane 
te dello spegnersi d* una scintilla che cade 
dallo stoppino d* una candela, o che salta 
dal fuoco . Non pensare a quest* inezia , la 
mia buona e dolce Madonna; altro non ab- 
biti a cuore, che il salvarmi da questo pe- 
ricolo . lo ti do la mia parola da Re , da- 
vanti alla tua beatissima e^gie , che man- 
terrò la mia promessa riguardo alla contea 
di Sciampagna; e sarà questa V ultima volta 
che t* importunerò per qualche briga di san- 
gue , per V avvertenza che tu hai un cuore 
tenero tanto e pietoso (i). 

Dopo di aver fatta una promessa di tal 
sorta coll’oggetto del suo culto, Luigi recitò 
con tutte le esteriori pratiche d’una fervida 
devozione i sette salmi penitenziali, un fisso 
numero dì Ave Maria, e d’altre preci consa- 
crate specialmente alla Vergine. Si levò po- 
scia, persuaso d’ avere tirata dal canto Suo 
l’intercessione della Madre di Dio; tanto 
più, siccome non mancò di farvi la politica 
riflessione, che la maggior parte dei pecca- 
ti, pei quali aveva implorata la sua inter- ' 
cessione in altre circostanze, erano d’una 

(i) Questa preghiera trovasi manoscrìtla ncUa cronaca 
scoperta dalPautore. Braulùme ne riferisce un’altra sullo 
stesso gusto. (Il Trad.) 
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tempera afìatto diversa ; e che quindi la 
Madonna di Cléry non doveva ritenerlo co- 
me un omicida abituato ed incallito; la qual 
cosa avrebbero potuto per avventura fare 
gli altri Santi, che aveva più spesso preteso 
di prendere a confidenti di questa sorta di 
misfatti. 

Purgata così la sua coscienzar, e, meglio 
direbbesì , dopo d' averle dato una mano di 
bianco alla foggia d’un sepolcro, il Re apri 
le imposte dell’uscio, e chiamò il Balafré. 

' — Mio campione (gli disse), tu mi servisti 
lunga pezza, e non avanzasti che poco' assai. 
Io mi trovo qui in una circostanza, dove ho 
la morte così dinanzi agli occhi, come la 
Vita; e non vorrei morire senza pagare, alme- 
no per quanto me ne, lasciano il potere i 
Santi,! debiti della mia gratitudine, lascian- 
do uu amico senza ricompensa, ed un nemi- 
co senza punizione. Ora io debbo ricom- 
pensare un amico, e questi sei tu; e punire 
un nemico , e questi è quello scellerato ', 
queir infame traditore di Galeotto, il quale 
colle sue imposture e colle proprie speciose 
menzogne mi diede in potere del mio mor- 
tale nemico, come un becca jo conduce un 
agnello allo scannatojo. 

•— Grintimerò una sfida (rispose il Ba- 
lafré): già il Duca di Borgogna è molto 
amico degli uomini di spada , e quindi non 

VOL. v. *7 
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ci rifiuterà nu carneo steccato, ed uno spa« 
zio convenevole; e se Vostra Maestà avrà vita 
abbastanza,' e potrà godere sufficiente liber- 
tà, vedrammi a sostenere la sua contesa, e ven* 
dicarla compiutamente contro questo filosofo. 

— Conosco la tua prodezza e la tua de- 
vozione al mio servizio ; ma quel traditore 
è destro a maraviglia in trattar Tarmi: e mi 
dorrebbe , o mio campione , d’ avventurare 
la tua vita. 

— Vostra Maestà non se n'abbia a male; 
ma 'io non sarei per nulla prode, Sire, se 
titubassi un istante a far fronte ad un uomo 
anche più formidabile di colui. Sarebbe in 
vero bella eh’ io, il quale non so nè leggere 
nè scrivere, avessi paura d’una massa di 
carname che non ha quasi fatto nulla in tutto 
il tempo di sua vita ! 

— Non cale: più d’ogni cosa starami a 
cuore che tu non arrischi la tua vita. Baia- 
fré. Questo traditore deve capitar qui fra 
poco per nostro ordine: tu non hai da fare 
altro che d’avvicinartegli,e di colpirlo sotto 
la quinta costa. Tu già m’intendi, eh? 

— Si certamente, Sire; ma Vostra Mae- 
stà permetteramrai chele dica, essere questa 
una sorta d’operazione a cui non sono av- 
vezzo per nulla. Non sarei capace d’ammaz- 
zare un cane, a meno che non fosse nel fer- 
*vore d’una battaglia, o d’una disfida. 
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— - Come ! credo che lu non meni vanto 
di tenerezza di cuore; tu, che, come m’han- 
no rifeiito, fosti sempre il primo ad avven- 
tarti all’ assalto , ed a trarre partito di tutti 
ì vantaggi che potevano favorire la presa di 
una piazza difesa da cuori di ferro , e da 
braccia pronte a colpire. 

— Golia spada alla mano, Sire, non ho 
mai temuti nè risparmiati i vostri nemici. 
Un assalto è una faccenda seria: vi si cor- 
rono pericoli che accendono il sangue ; e , 
per santo Andrea, vi vogliono parecchie ore 
anzi che si raffreddi: ed ecco ciò ch’io chia- 
mo una scusa legittima del saccheggio. Dio 
voglia avere misericordia di noi, poveri sol- 
dati: il pericolo ci fa uscire dai gangheri, 
ci fa smarrire il senno , e lo perdiamo an- 
cora più dopo la vittoria. Ho sentito a dire 
d’una intera legione; la quale non era com- 
posta che di Santi: eglino certamente avran- 
no avuto a che fare molto, pregando ed in- 
tercedendo pel rimanente dell’armata, e per 
tutti coloro che portano pennacchio, corazza 
e spada. Ma ciò che mi propone Vostra 
Maestà è fuori della mia strada, comunque 
confessi eh’ è larga , larga assai. In quanto 
all’ astrologo , s’ è colpevole di tradimento , 
muoja della morte dei traditori: io non avrò 
giammai a che far nulla seco lui. Maestà, 
Dell’ anticamera v’ è il gran profosso e due 
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de’saoi: una simile spedizione s’addice me- 
glio a loro, che ad un gentiluomo scozzese 
il quale occupa una carica neU’armata. 

— Farmi che abbi ragione, Balafré: però 
spelta al dover tuo rassicurare l’esecuzione 
della mia giusta sentenza , e di togliervi di 
mezzo qualunque interruzione. 

— Io difenderò la porta contro tutta Pe- 
rona, Sire. Vostra Maestà non deve dubi- 
tare della mia lealtà in tutto ciò che puossi 
accordare colla mia coscienza; e v’ assicuro 
clTessa è larga molto per la mia conformità 
ai vostri voleri , e pel servigio di V ostra 
Maestà ; perocché ho .fatto certe cose per 
voi , che avrei piuttosto inghiottito il ma- 
nico del mio pugnale, di quello che farle 
per un altro. 

— Non ne parliamo più; ascoltami: tosto 
che Galeotto sarà entrato, e la porta chiosa, 
In ti porrai ivi in fazione colla spada alla 
mano, e non lascierai passare nessuno. Ecco 
lutto quello ch’io voglio da te: ritorna nel- 
ranlicamera,e mandami il gran professo. — 
11 Balafré si ritrasse, ed un momento dopo 
Tristano l’Eremita entrò nella camera del Re. 

— Dunque, compare, (gli disse il Re) che 
dici tu delia nostra situazione P 

— Che somigliamo gente condannata a 
morte (rispose il gran profosso), qualora U 
-Paca non ci mandi un indugio. 
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— Indaglo, o no, gli è mestieri che colui 
il quale ci fece cadere nella trappola parta 
prima di noi, come nostro foriere, a prepa- 
rarci il posto nell’altro mondo (disse il Re 
con un sorriso cupo e feroce). Tristano, tu 
hai sempre eseguiti appuntino gli atti di 
buona giustizia: finis coronai opus (i). Fa 
d’uopo che tu mi serva sino alla fine. 

— ^^Ed è proprio questa la mia intenzione. 
Sire : s’ io non sono un bel parlatore, sono 
peraltro riconoscente; e fino che avrò vita, 
il menomo cenno di Vostra Maestà sarà una 
sentenza di morte tanto irremissibile , cosi 
eseguita alla parola, come allorquando sede- 
vate sul trono. Adempirò a’ miei doveri fra 
queste mura, e dovunque altrove; poco a me 
cale che facciasi dopo^ dì me quello che si 
vuole. 

• — Da le, compare mio, non m’aspettava • 
differentemente. Hai teco buoni assistenti P 
Il traditore è un omaccione gagliardo, e gri- 
derà certamente ajuto con tutte le sue forze. 
Ijo Scozzese non farà altro che guardare la 
porta, ed è gran ventura che ce l’abbia in- 
dotto a forza di adulazioni e di moine. Oli- 
viero non è buono che a dir bugie , a ca- 
rezzare , ed a suggerire consigli pericolosi ; 
e credo più probabile che un giorno o l’altro 

(l) Il fine corona l’ opera. 
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sla egli per avere quel capestro al collo, che 
avrà procurato di attaccare alia strozza d’uu 
altro. Ti manca nulla per ìspacciare breve- 
mente e come va la bisogna ? 

— Ho meco Tre -Scale ed Andreuccio, 
uomini così destri nel loro mestiere, che di 
tre uomini essi ne spaccierebbero uno prima 
che gli altri due se n’avVedessero; e noi ab- 
biamo fermato, eglino ed io, di vivere e di 
morire con Vostra Maestà, sapendo per cer- 
to, che qualora voi più non esisteste, non ci 
resterebbe da vivere tempo maggiore di quel- 
lo che non sogliamo accordare ai nostri pa- 
zienti. Ma qual è il soggetto che deve' or 
ora passarci fra le mani? Bramo di essere 
sicuro del mio uomo; perchè; siccome la Mae- 
stà Vostra non si compiacque di farmi av- 
vertito che qualche volta, m’ accadde di trat- 
to in tratto d' ingannarmi, e di appiccare, in- 
vece del reo, qualche buon campagnuolo che 
non aveva offeso Vostra Maestà. 

— E vero. Sappi dunque, Tristano, che 
il condannato è Galeotto Martivalle .... Tu 
sembri meravigliato; tuttavia la cosa è come 
te la dico. Egli è quel traditore, il quale col- 
le sue mendaci predizioni m’indusse a ve- 
nir qui, perchè voleva spingerci setiza di- 
fesa nelle mani del. Duca di Borgogna. 

— Ma non invendicati (gridò Tristano). 

^ Se mai questo avesse ad essere l’ultimo atto 
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della mia vita, ni'appiglierò a lui come una 
vespa spirante j a costo di' rimanerne subito 
dopo schiacciato. 

— M’è nota la tua fedeltà (disse il Re), 
e so che, come fanno tutte le persone dab- 
bene, ci trovi gusto neiradempimeoto de’luoi 
doveri; perocché la virtù, come dicono i sa- 
pienti , è premio a sé stessa. Ma vanne, e 
prepara i compagni, perchè la vittima non è 
molto lontana. 

— La graziosa Vostra Maestà amerebbe 
che il sagrificio si offerisse in sua presenza.^ 
(domandò Tristano) — 

Luigi non accettò questa esibizione , ma 
incaricò il suo gran profosso della cUspoai- 
zione di tutto l’occorrente per eseguire ap- 
puntino gli ordini suoi tostochè l’ astrologo 
uscirebbe dalla sua stanza da letto. 

— Voglio parlare anche un’altra volta a 
cotesto scellerato (disse il Re), se non altro, 
per iscorgere come si conterrà ai cospetto di 
quel padrone ch’egli accalappiò nella rete; 
nè sarammi discaro vedere la tema della 
morte dilavare i colori delie rubiconde sue 
guancie, ed offuscare il lampo di quell’ oc- 
chio, il cui sorriso era tanto vivace quando 
mi tradiva. Oh perchè non ho così in mio 
potere colui, i consigli del quale diedero 
mano a’ suoi pronostici ! Ma se scampo da 
questo pericolo... guardate ben bene la vostra 
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porpora, messere il Gardìoale! Roma certo 
non sarà io istatodi salvarvi; e ciò sia detto 
senza offendere san Pietro, nè la Madonna 
beatissima di Cléry, la quale è tutta mise- 
ricordia. — Orsù, che vai aspettando? va ; 
disponi i tuoi assistenti . Il traditore può 
star poco a capitare* Voglia il cielo che co- 
lui non entri in qualche sospetto ! Se non 
venisse, sarebbe proprio un crudele contrat- 
tempo ! Ma vanne , Tristano ! tu non usavi 
in passato d’essere tanto lento a compiere le 
tue funzioni. 

— Tutt’ altro. Sire; perchè Vostra Mae- 
stà sblevami dire che sbrigava la bisogna 
troppo alla spicciolata, e ch’io andava quindi 
errato nelle reali vostre intenzioni, piglian- 
do un soggetto per un altro. Amerei dunque 
che Vostra Maestà mi desse un cenno, pel 
quale potessi accorgermi quando Galeotto 
vi lascierà , ed essere sicuro che le vostre 
intenzioni sono ancora le stesse ; perchè >vi 
ho veduto a cambiare di sentenza due o tre 
volte, e rimprocciarmi la soverchia fretta. 

—Creatura sospettosa! ti dico che la mia 
risoluzione è invariabile. Inoltre, per tron- 
care le tue rimostranze, bada bene a quello 
ch’io dirò a cotesto furfante licenziandolo. 
Se gli dico : H^vvi un cielo sopra di noi, 
spaccia la briga ; se invece gli dico: Andate 
in pace, sarà segno che cambiai sentenza. 
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-^Creilo che fra lutti i vostri impiega- 
ti ooa ve ne sia uno il quale abbia il cer- 
vello più duro del mio, Sire. Lasciate eh’ io 
ripeta: se gli dite d’andare in pace, sarà 
segno che debbo accingermi all’opera; se.... 

—No, sciocco, no; allora non farai nulla: 
ma se gli dico: Bavvi un cielo sopra di noi ^ 
tu avvicinerai la sua testa due o tre piedi 
ai pianeti ch’egli tanto bene conosce. 

—Non so poi se qui n’ avremo i modi. 

—Ebbene, se non puoi accostarla, ne la 
spiccherai. Che ti cale della maniera? 

— E del corpo che ne faremo ? 

— Pensiamoci un poco. Le finestre del- 
l’anticamera sono troppo strette; ma questa 
è larga abbastanza*. Lo getterete nella Som- 
ma , e vi appiccherete sul petto un cartello 
con sopravi queste parole: Lasciate passare 
la giustizia del Re. Gli ufficiali del Duca, 
se loro piace, potranno pescarlo. — 

Il gran profosso lasciò l’appartamento del 
Re, e chiamò i due suoi assistenti in un 
canto dell’ anticamera, per tenervi fra ^ore 
consiglio. 

Avendo Tre-Scale appesa una torcia alla 
parete per rischiararla , si parlarono sotto- 
voce , sebbene a rischio d’ essere sentiti o 
da Oliviero che sembrava immerso nel mas- 
simo avvilimento, o dal Balafré che profon- 
damente dormiva 
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« — Amici, (disse Tristano a’saoi ministri) 
Toi forse credete che sia finita la nostra vo* 
cazione, e che invece d'aver ad esercitare 
il nostro ministero sopra gli altri, sia 'più 
facile che abbiamo noi a fare la parte di 
paziente'; ma coraggio, amici: il grazioso 
nostro signore ci porge ancora una nobile 
occasione d'appalesare i nostri talenti, e bb 
sogna valorosamente darli qui a divedere da 
uomini che agognano-adun nome nella storia. 

— Indovino cos’è{disse Tre-Scale): il no- 
stro padrone è come gli antichi Cesari di 
Roma , i quali ridotti agli estremi , e ve- 
dendosi appiè della scala (per dirla alla no- 
stra foggia), sceglievano fra’ ministri della 
loro giustizia qualche sperimentato servido- 
re, per evitare all’inesperta loro mano qual- 
che malacconcio tentativo contro la sacra lo- 
ro persona. Pei Pagani era una buona usan- 
za; ma, da buon Cattolico, mi farei scrupolo 
di mettere le mani sul Re Cristianissimo. 

— Siete troppo scrupoloso , confratello (dis- 
se Andreuccio). Se il Re dà l’ ordine della 
propria sentenza, non veggo come possiamo 
ricusare di obbedirlo. Colui che vive a Roma 
deve obbedire al Papa. Gli uomini del gran 
profosso debbono eseguire gli ordini del lo- 
ro signore, come questi quelli del Re. 

—-Zitto, ribaldi (disse Tristano): non si 
tratta della persona del Re ; trattasi invece 
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<li queir eretico greco, di quel pagano, di 
quello stregone maomettano,.... di Galeotto 
Martìvalle. 

— Galeotto! (disse Andreuccio) nulla di 
più naturale. Non conobbi mai uno di co* 
testi cerretani, di cotesti raggiratori, che pas- 
sano la vita ballando sopra una corda tesa, 
il quale non abbia finito coll' ultimo scam- 
bietto in capo d’una corda più rallentata.... 
T rich I 

— Duoimi •6oltanto(disse Tre-Scale alsau- 
do gli. occhi al cielo) che questa povera crea- 
tura vada a morire senza confessione. 

— Oibò! oibò ! (replicò Tristano) è un 
eretico, un negromante: l’assoluzione di tut- 
to un convento di frati non varrebbe a sal- 
varlo. D’altronde non ti mancano invenzio- 
ni a proposito, Tre-Scale; nulla ti manca 
per servirgli di padre spirituale, se vuoi. Ma^ 
quello che più rileva si è, che sarà d’uopo 
facciate uso di pugnale, padroni miei, per- 
chè non avete qui gli stromenti necessarii 
alia vostra professione. 

— Tolga la Madonna dell’isola di Parigi 
che gli ordini del Re mi colgano alla sprov- 
vista ! (disse Tre-Scale) Io porto sempre in- 
dosso un cordone di san Francesco, il qua- 
le mi gira quattro volte attorno il corpo, ed 
all’un de’ capi ha un vezzoso nodo scorso- 
io; perchè io sono della confraternita di san 

* 
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Francesco , e potrei portarne il cappnccio, 
qualora mi trovassi in extremis.... ^ grazie a 
Dio -ed ai buoni Padri di Saumur. 

— Ed io (disse Andreuccio) porto sem- 
pre nella mia tasca una buona carrucola, ed 
un grosso chiodo a vite , onde poter eserci- 
tare le mie funzioni liberamente, nel caso 
che ci avessimo a trovare in qualche luogo 
in cui le piante fossero rade, ed avessero i 
rami troppo discosti dal suolo. 

— Ecco, tutto va a meraviglia (disse il 
gran profosso): altro non vi resta che d'attac- 
care la carrucola a quella trave sopra l'uscio; 
dopo di che vi passerete il capestro. Quan- 
do Galeotto uscirà dalla camera del Re, voi 
gliela aggiusterete prestamente alla strozza, 
menlr'io lo terrò a bada cianciando seco 
lui ; e dopo 

— E dopo noi tireremo su la corda (sog* 
giunse Andreuccio); e trich!.... il nostro 
astrologo sarà in cielo: in questo senso però, 
che non avrà più piede sopra la terra. 

-»-Ma (disse Tre-Scale movendo gli oc- 
chi al focolare) e codesti signori ricuseran- 
no di fare un noviziato nella nostra profes- 
sione, dandoci una ,mano ? 

— No, no (rispose Tristano); il barbiere 
non è forte che per immaginarsi il male, e 
lasciarlo fare agli altri. Quanto poi alio Scoz- 
iQSe, egli guarderà la porla , mentre noi cS 
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intratterremo in un' operaaione per cui egli 
non ha basteyole accorgimento, nè sufBcien- 
te destrezza da prendervi parte. Ciascuno il 
suo mestiere. — 

Gli spettabili esecutori degli ordini del 
gran profosso acconciarono la loro carru* 
cola per eseguire la condanna proferita con- 
tro Galeotto dal Monarca prigione con una 
operosità ed una certa quale compiacenza, 
che faceva loro porre in dimenticanza la pre- 
caria situazione in cui eglino pure si trova- 
vano, sembrando contenti che l’ ultima loro 
azione andasse tanto d* accordo coll'occupa- 
zione di tutta la loro vita. Tristano T Ere- 
mita riguardava con gioja ì loro preparativi, 
Olivieru non vi badava; e se Lodovico Leslj 
fu desto dal rumore delle preventive loro di- 
sposizioni , credette che si occupassero di 
affari totalmente alieni da' suoi doveri, e di 
coi non potevasi da nessun lato ritenerlo 
mallevadore. 
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CAPITOLO XXIX. 

tr 

LA RECRI BIINAZIONB. 

Kon venne ancora di tua vila U termine ^ ^ 

Mercè di quel cui già vendesti l’anima ; 

Tu devi in grasia del Demonio vivere : 

Ama e’ gii amici che a sua gloria adoprano^ 
Della guida -e del cieco oh ve’ l’istoria ! 

Questi, del dorso offrendo a quel sussidio. 

Per valli e monti svelto, e hen, portavaio; 

Ma all’orlo giunto alfin d’un precipizio, 

Di gettarvi il suo peso a capitombolo 
Non ebbe rao costui la rea malìzia ? 

Commedia antica^ 

Il Glorioso obbedendo al cenno, meglio 
arrendendosi all’ inchiesta di Luigi (il quale, 
•comechè Monarca, trovavasi in una posizio- 
ne in cui non poteva che pregare), andò in 
traccia di Galeotto Marlivalle, e tale incom- 
benza non gli recava gran fatto impiglio. Fe- 
ce capo a dirittura alla migliore taverna dì 
Perona ; ed aveva le sue buone ragioni di 
conoscerla, bazzicandovi esso pure di spes- 
so, ed essendo aperto amatore di quella be- 
vanda , che acconciava le teste altrui al li- 
vello della sua. 

Trovò l’astrologo in un cantuccio del ti- 
nello , detto in fiammingo stoofy in tedesco 
stube j che s’intratteneva con una donna, le 


QUINTINO »UBWAr.D Hi’ 

ouì Strane vestimenta sapevano di moresco 
o d’asiatico. 

Vedendo il Glorioso ad avvicinarsi, alzos- 
sl la donna come per andarsene; e rivolgen* 
dosi a Galeotto gli disse: «--Queste son nuo- 
ve, sulle quali potete contare con certezza 
assoluta. — Scostandosi poscia, si perdette 
nella folla dei beoni seduti ip crocchio in- 
torno a diverse tavole. 

— Cugino filosofo (disse il matto facen- 
dosegli innanzi), appena^ il cielo leva una ,, 
sentinella, mandane tosto un’altra ad occu- , , 
parne il posto. Una testa senza cervello ti % 
ha or ora lasciato; ed io, che non ne ho più 
di quella, vengo a cercarti per condurti nel- 
le stanze di Luigi di Francia. 

— E te hanno scelto a raessaggiero ? (dis- 
se Galeotto, piantandogli addosso due oc- 
chi penetranti , ed avvedendosi tosto della 
parte che sosteneva in Corte colui che gli 
parlava, quantunque la sua foggia di vesti- 
to non ne desse che lontano sentore, sicco- 
me fu altrove per noi avvertito) 

-~Sì davvero; e, con buona permissione 
di vostra scienza, quando il Potere manda 
la Pazzia in cerca della Sapienza, è un se- ^ 
gno infaUibile per sapere di qual piede zop- 
pica il paziente. 

— E s’io ricusassi di venire quando un tal- 
messaggiero viene a cercarmi, ed a quest’ora? 
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— Questo voi potete saperlo meglio di 
me (rispose il malto)-, poiché sebbene la not- 
te sia l'osca, sono certo che non pertanto voi 
ne vedrete le stelle. Per me tanto, lo non 
ne so nulla : se non che mia madre m’ ha 
sempre detto, essere d’uopo accostarsi con 
avvedutezza ad un vecchio sorcio còlto nella 
trappola, per la ragione che allora più che 
mai inclina a morsicare. — 

L’astrologo non lece* altre domande; ma 
il Glorioso, seguendo l’ usanza delle perso- 
ne del suo mestiere, non cessò dal prodi- 
gargli sarcasmi a verità misti fino .a che 
giunsero alla porla del castello . Colà egli 
abbandonò il filosofo alle guardicele quali 
di posto, in posto lo fecero passare alla torre 
d’Erberto. 

Galeotto non aveva lasciate cadere indar- 
no le parole del matto: osservò qualche co- , 
sa che dava corpo ai proprii sospetti negli 
• Sguardi,. nel cupo, silenzioso e sinistro cì- 
io di Tristano mentre lo guidava nella 
camera del Re. L’astrologo adoccliiava at- 
tentamente ciò che occorreva in terra, sic- 
come i movimenti delle sfere; per cui la car- 
rucola ed il capestro non is fuggirono alle 
sue chiaro-veggenti pupille. La corda ancora 
oscillante facevaio avvertito della fretta con 
cui é’ erano disposti que’ preparativi, e che 
non erano finiti al momento del suo arrivo. 

VOL. V. y 
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— E non arrossite voi pure, o Sire, voi ■ 
che tanto x’apidatnenteprogretHste nella scien- 
za, voi di tanto viva intelligenza e di sì co-'* 
stante perseveranza fornito, non vi ve;rgogna“ 
te ^ dico , di lasciarvi sconfiggere .dal primo 
rovescio di fortuna , alla guisa d’ un fiacco 
che si spaventa al. primo strepito d’armi? 

Nón vi proponeste forse d’ innalzarvi 'fino a ’ " 
que’ misteri ehe- rendono V uomo superiore 
alle passioni, alle traversie, alle pene ed agli 
affanni della vita, privilegio cui non si giun- 
ge ad ottenere che gareggiando Mk- fermezza 
cogli stoici antichi? Il primo colpo dell’av- 
versìtà faravvi dunque cedere?. Dimenlicaslè 
forse il glorioso guiderdone cui agognate? 
Disertate forse il cammino per tema d’im- 
maginarie sciagure, come un timido corsie- 
ro spaventato daU’ombra? 

— Imra a gin arie sciagure! pagano che sei! 
(sciamò il Re con iroso cipiglio) Questa tor- 
re è forse immaginaria? Le armi delle guar- 
die del mio detestabile nemico di Borgogna, 
quest’armi, di cui sentisti il ccfizzo alla porla, 
sono forse ombre chimeriche? Quali sono 
dunque i mali reali, o traditore, se non vi 
comprendi la perdita della libertà, quella 
d’una corona, ed il pericolo della vita? 

— L’ignoranza, figlio mio, (rispose il filo- 
sofo con molta fermezza) l’ignoranza ed il 
pregiudizio sono l soli veri mali. Credetemi; 
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un Re nella pienezza del suo potere, se troVasi 
immerso neU’ignoranza ed è accecalo d ai-pre- 
giudizio, è meno libero d'nn sapiente in una 
prigione carico di materiali catene. Tocca a- 
me il condurvi alia volta di questa vera ^U- 
cità, ed a voi l’ascoltare le mie istruzioni. 

— Tendono forse le vostre lezioni a gui- 
darmi a questa libertà fìlosofìcaP (disse con 
amarezza il Re) Vorrei-che m’aveste detto 
a'PIessis che quel nuovo dominio, da voi tan- 
to liberalmente promessomi, era un impero 
sulle mie -passioni ; che la riuscita , di cui 
m’assicuravate, riferivasi a’miei progetti nel- 
la filosofia; e avrei potuto divenire tanto sa- 
piente ed accorto, quanto un vagabondo cer- 
retano d’ Italia , a costo d’ una inezia , qual 
è la perdita della più bella -corona della Grì- 
.stianità, e della mia detenzione in un carce- 
re di Perona. Uscite, e non crediate'di sfug- 
gire al castigo dà voi meritato : havvi un 
cielo sopra di noi. ‘ 

— Io non posso abbandonarvi al vostro 
destino, Sire^ prima d’aver giustificato ai 
medesimi vostri occhi, per quanto sieno mi- 
nacciosi, quella fama , perla più splendente 
di tutte quelle della vostt-a corona, e. che 
l’universo ammirerà ancora in que’secoli, in 
cui tutta la stirpe di Oapeto altro non sarà 
che una cenere dimenticata nei funebri sot- 
terranei di San 'Dionigi. 
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— Ebbene, parla. La tua sfrontatezza non 
cambierà la mia sentenza , nè tampoco la 
mia opinione . Questo è forse 1’ ultimo giu- 
dizio che pronuncio come Re, nè ti condan- 
nerò prima d’averti ascoltato. Favella dunu- ^ 
que: il meglio però, che .tu possa fare, è di 
cobfessare la verità. Consenti ‘che io fui il^ 
tuo gonzo, e che tu sei un impostore ; che ' 
la tua vantata scienza è una gherminella; e 
che i pianeti, che. ci luccicano sopra la te- 
sta, non hanno tanta influenza sulle nostre * 
so^ti, come la loro indmagine riflessa nelle 
acque <d'un fiume non ha il potere di cam- 
biarne il corso. 

— E come neghereste voi la secreta in- 
fluenza di quegli astri beati ? E credete che 
non possano cambiare Ìl corso dell’ acqua? 
Voi dunque non sapete ancora che la luna 
stessa , il più debole di tutti i pianeti , ap- 
punto per ciò eh’ è il più vicino alla nostra 
'misera terra, tiene sotto il suo dominio non 
angusti rigagnoli, come questa Somma , ma 
bensì le acque dell’Oceano, il cui flusso e ri- 
flusso seguono,le sue differenti fasi, come Io 
schiavo obbedisce ai menomo cenno d’ una 
Sultana? Ed ora, o Luigi di Valois, rispon- 
dete alla vostra volta al mio esempio. Conve- 
nite meco: non siete voi forse come lo stollo 
viandante, il quale rampogna il suo nocchie- 
ro perchè non può farlo entrare in porlo 
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> senza lottare di tratto in tratto contro la for- 
ca dei venti e delle maree ? A -me era dato 
r accennarvi T esito probabile della vostra 
impresa come felice ; ma stava riposto nel 
potere del cielo il farvene venire a capo : e 
se a lai piace di guidarvi colà per un cam- 
Inino aspro e‘ pericoloso , stava forse in lite 

' lo spianarlo ed il renderlo più sicuro? Che è 
direnata quella sapienza che vi ‘faceva jeri 
conoscere che le viste del destino ci sono 
spesso vantaggiose anche allora quando sono 
opposte alle nostre bràme ? 

— Me ne ricordo, etu mi.richiami a men- 
te una delle tue bugiarde predizioni. Tu mi 
avevi predetto che la missione di quel giovine 
scozzese fìnirebbe in guisa avventurosa per 
la mia gloria e pel mio interesse. Tu sai co- 
me andò a fìnire. Nulla potevami tanto riu- 
scire nocevole, quanto l’esito di questa bi- 
sogna, e l’impressione che produrrà suH'ani- 
nio furibondo del toro selvatico di Borgo- 
gna. Tu dunque m’infinocchiasti una stu- 
penda menzogna. Tu non puoi trovare alcu- 
na via di' scampo; nè puoi dirmi che le co- 
se cambieranno, consigliandomi a starmene 
seduto sulla riva del fiume alla guisa d’uno 
sciocco, per aspettare che passi l’acqua. La 
tua vantata scienza ti ha fallito, perchè andasti 
pazzamente errato, facendomi una predizio- 
ne speciale, mentita dalla falsità del fatto. 
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--Ed il fallo anzi ne proverà la giuslez- 
za e la verllà (rispose con baldanza l’astro- 
logo). Non pnossi bramare trionfo maggiore 
deir arte sulf ignoranza, di quello che deri- 
verà dal compimento di questa predizione. 
Io vi dissi che quel giovine arciere adempi- 
rebbe fedelmente qualunque Onorevole inca- 
rico: non l’ha forse egli fallo? Vi feci ac- 
corto che si farebbe scrupolo di prestar ma- 
no ad un malvagio disegno: ciò non s’è forse 
verificato? Se mai ne dubitate, chiedetene 
conto allo zingaro Hayraddin Mangrabin. — 

Il Re allora arrossi di vergogna e d’ ira. 

— Vi dissi (proseguì Galeotto) che la con- 
giunzione dei pianeti, sotto cui egli partiva, 
minacciava la sua persona di pericolo : non 
.n’ha egli corso? Vi predissi che il suo viag- 
gio sarebbe felice per colui che lo spedivate 
non andrà guari che voi ne còrrete il frutto. 

— Còme il frutto! (sciamò il Re) non 

10 colsi forse a quest’ ora ? la vergogna , il 
vituperio e la prigione ! 

— ^^No, ( rispose •!’ astrologo) non è ancor 
giunto il fine. La vostra bocca medesima sa- 
rà costretta fra poco a confessare, che nulla 
poteva tornarvi «^nto avventuroso , quanto 

11 modo col quale il vostro messaggiero ha 
compita la sua missione. 

— Ah! questa è soverchia tracotanzjf? (gri- 
dò il Re) gabbare ed insultare ad un tempo! 
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Toglili di qui, uè sperare che la tua sfaccia* 
laggine resti impunita; havvi un cielo sopra 
di noi . — Galeotto mosse per abbandonare 
la camera. 

— Un momento (disse il Re); tu sostieni* 
valorosamente la tua impostura; rispondi an- 
cora ad una domanda, e pensaci sopra apzi 
di rispondere. La tua vantata scienza può 
annunciarli:!’ oi'a di tua morte P 
: — Non lo può, che relativanienle alla mor- 
ie d’un altro (rispose l’astrologo imperlerrijtó). 
— Che vuoi tu dire? (chiese Luigi) 

— Che tutto quello eh’ io posso dire con 
certezza della mia morte. Sire, (Galeotto ri- 
prese) è, che deve appuntino prècedere di 
venliquatlr’ore quella di Vostra Maestà. 

■ — Che dici tu?, (gridò il Re cambiandosi' ■ 
in volto). Aspetta, aspetta dunque! fermati 
ancora! Sei proprio sicuro che la mia morte< 
debbé seguire sì da vicino la tua? 

— Nello spazio di ventiquattr’ ore (ripe- 
tè con asseveranza l’astrologo), se havvi una 
scintilla di verità in quelle lucenti e misti- 
che intelligenze che sanno parlare senza l’aju- 
to d’*una lingua. Auguro una felice notte a 
Vostra Maestà. ft 

— Non ancora, non anèora (disse il Ro 
trattenendolo pel braccio, e scostandolo dal- 
r uscio): io fui per te un buon padrone, ti 
ho arricchito, mi fécì di te un amico, uu 
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vorapagQO, il mio ''maestro nelle scienze; sii 
meco sincero, te ne scongiuro. Havvi pro> 
prio qualche còsa di vero in .quell’ arte di 
cui ti millanti professore? La missione di 
<^uel giovane scozzese sarammi davvero van- 
taggiosa? E vero, e certamente sicuro che lo 
stame della tua vita e quello della mìa s’ab- 
biano a rompere a sì poca distanza Luno 
dall’altro? Consenti meco, mio buon Mar- 
tivalle: tu non parli xósì che per sostenere' 
il gergo del tuo mestiere ; convieni meco, 
te ne prego, e non fia che te ne penta. Io 
• sono vecchio , prigione , forse alla vigilia di' 
perdere un regno : per un itpmo in tale si- 
tuazione la verità vale imperi; e da te, mio 
caro Martivàlle, aspetto questa inestimabile 
giojello. 

— L’ho fatto già conto a Vostra Maestà, • 
a costo di vedervi io un accesso di cieca 
rabbia a rivolgervi contro di me per istra- 
ziarmi. 

— Chi ? io ! Galeotto, ahimè ! voi mi co- 
noscete assai male (riprese Luigi con accen- 
to melalo). Non sono io forse detenuto? Non 
sono forse costretto a sofferire pazientemente, 
dacché -il mio sdegno non gioverebbe che a 
dare una prova della mia impotenza? Par- 
latemi dunque sinceramente: m’avete preso • 
a gabbo, o la vostra scienza è proprio vera? 
Ciò che mi diceste è véro da $eano? 
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— Vostra Maestà aTramini < per iscusato 
se le rispondo che il tempo solo , il tempo 
ed il fatto possonò convincere l’incredulità^ 
Male si addirebbe al posto di co'nfiden;;a 
che occupai nel Consiglio dell’ illustre con-' 
quistatorè Mattia Corvino d’Ungheria, non- 
ché nel gabinetto dell’ fraperalore , il ricre- 
dermi della sicurezza di ciò che pronosticai 
come vero. Se ricusate di credermi , . altro 
non mi resta che di riportarmene alt’ av- 
venire. Un giorno o due di pazienza daran- 
no a divedere che in fatto io dissi la verità 
riguardo al giovane scozzese. Sono contento • 
di morire sulla ruota, tolgo che mi siano 
peste le membra ad una ad una, se Vostra 
Maestà non trae un vantaggio, ‘ma un rile- 
vantissimo vantaggio dalla condotta intrepi- 
da*di codesto Quintino Durward. Ma quan.« 
do io sarò spirato fra gli spasimi della tor- 
tura, la Maestà Vostra farà bene a cercare 
un padre spirituale, perocché dal punto che - 
io avrò reso Tultimo sospiro , non le reste- 
ranno che ventiquattr’ore per confessarsi, e 
fare la penitenza. — 

Luigi teneva tuttavia afferrato il braccio 
di Galeotto; e conducendolo verso l’uscio, 
ed aprendolo, gli disse ad alta voce:— Ri- 
. piglieremo domani questo colloquio. Andate 
in pace, mio dotto padre, andate in pace, 
andate in pace / — 
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- Tre' vo||e ripetè queste parole; e temendo 
ancora che il gran profosso non fendesse 
un equìvoco, entrò egli stesso neiranticame- 
ra, tenendo sempre Galeotto pel braccio, 
quasi temuto "avesse • che glielo svellessero, 
per metterlo a morte soUo gli occhi suoi ; 
nè si ritrasse prima d’avere ancora per- beo 
due vohe ripetuta la frase di saluto: Andate 
in pace ! e fece anche di soppiatto un cenno 
a Tristano, |>er comandargli di rispettare la 
persona dell astrologò. 

E cosi qualche segreta contezza,!’ imper- 
turbabilità, il coraggio e l’ardire salvarono 
Galeotto dal più imminente pericolo; e così 
Luigi, il più accorto, siccome il più vendi- 
cativo de’ Sovrani di quel tempo, fu stornato 
ne’ suoi progetti di vendetta dall’ influenza 
della superstizione sopra l’egoista suo carat- 
tere, e'dal timore della morte, di cui una 
coscienza straziata dai delitti non poteva 
non accrescergli l’orrore. • \ 

Però gl’ increbbe fortemente d’essere co- 
stretto a rinunciare al piacere ohe gli face- 
va pregustare la sua vendetta ; ed i mani' 
goldi incaricati di eseguirne la sentenza non 
parvero dal canto loro meno disgustati dal 
■contrordine testé ricevuto. Il Balafré solo, 
indifferente del tutto- a tale soggetto, lasciò 
il suo posto alla porta, subito che vide non 
esservi più necessaria la sua presenza, sdra- 
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jossi per terra, e quasi ad un tegapd s'ad- 
dormentò: 

Il profossa, mentre i suoi satelliti si da- 
yano a gustare un po’ di riposa dopo che se 
ne fu ito il Re, teneva gli sguardi fisi ad- 
dosso alle robuste forme dell’ astrologo, co- 
me un mastino lascia gli occhi addietro ad 
un brano di carne che il cuoco gli ha strap- 
palo dai denti ; ed intanto i suoi due assi- 
stenti si comunicavano sommessamente e la- 
conicamente i sentimenti che caratterizza- 
vano ciascuno di loro. 

— Questo 'povero, cieco di negromante 
(disse TrerScale.con un piglio di commise- 
razione e d’unzione spirituale) ha perduta 
la più bella occasione d’espiare alcune delie 
infami sue stregonerie morendo per mezzo del 
cordone del beatissimo san Francesco: aveva 
perfino intenzione di lasciarglielo dintormral 
collo, onde farne un passaporto per l’anima sua. 

— Ed io quindi (parlò Andreuccio) ho 
pure perduto una stupenda occasione, quella * 
cioè di vedere quanto un peso di cencin- 
quanta libbre possa stirare una corda a tre 
capi. Questa esperienza non sàrebbe stata 
inutile nella nostra professione; e poi il vec- 
chio ed allegro compare sarebbe morto così 
pianpianino ! — 

Mentre occorreva questo discorso , Ga- 
leotto s’era cacciato in un canto dell’ immenso 
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focolare, opposto a quello cui ricino codeste 
buone.perSone stavano accrocchiate,e le guar- 
da va in cagnesco e con sospettoso cipiglio. 
Si mise tosto la mano sotto la veste, ed as- 
siciirossi die ivi poteva agevolmente dare di 
piglio ad un pugnalo a 'dóppio filo, cui sem- 
pre portava indosso ; perocché , siccome già 
avvertimmo., qu«itunqiie un po* greve per 
soverchia grassezza, era non ostante un uo- 
mo valente della persona,. e destro nel ma- 
neggio d’ un’ arme. Accertatosi che il ferro 
fedele non potevagli venir meno all’ uopo, 
cavò dal seno un rotolo di pergamena, sul 
quale v’erano delineati caratteri greci e se- 
gni cabalistici ; pose altra legna sul focolare, 
e suscitò un fuoco splendente , col favore 
• del quale poteva 'scorgere' le facce e Talteg- 
giaraento di tutti ì suoi compagni della ca- 
merata: cioè il profondo sonno del soldato 
scozzesi, la cui fisonomi'a appariva tanto im- 
passibile come fosse stata di bronzo; la pai- 
lida ed- irrequieta figura d’Oliviero, il quale 
ora facea sembiante di dormire, ora socchiu- 
deva gK occhi, e sollevava improvvisamente 
il capo, come agitato da qualche interna con- 
vulsione, o desto da qualche lontano remo- 
re ; il ceffo truce, disdegnoso e brutale di 
Tristano, il quale pareva, 

Di sangue silil>onilo, arrovellarsi 

Clic sottratta si fosse alla sua rabbia 

La (Icsi'ata iuvan villiuia or sulva ^ 
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’ mentre il fondo del quadro era occnpato dal- 
•la cupa ed ipocrita figura di Tré -Scale, i 
cui occhi erano alzati al cielo, come se ayes^ 
se pronunciate alcune orazioni mentali ; « 
dal beffardo Andreuccio, il quale si trastul- 
lava co' suoi lazzi a contraffare i gesti e le 
smorfie del suo compagno prima d’ abban- 
donarsi al sonno. • . ■ 

In mezzo a quegli esseri ordinarii ed ab- 
bietti nulla poteva meglio risaltare, quanto 
la bella statura , il volto regolare , ed i di- 
gnitosi lineamenti dell’ astrologo : 'sarebbesi 
potuto prenderlo per un antico mago chiuso 
in una spelonca di ladroni, ed intento ad 
evocare uno spirito per ottenerne la sua li- 
berazione. £ se non fosse stato degno di at- 
'tenzione se non se per la nobiltà che stain- 
pavagli in figura una bella'barba ondeggian- 
te sul rotolo ihlsterioso che aveva in mano^ 
non sarebbe forse stato lecito il dolersi che 
questo ragguardevole attributo fosse stato 
concesso ad un uomo, il quale non impiega- 
va le prerogative dei talenti, del sapere, 
dell’eloquenza, e d’ un’ avvenente presenza , 
che per servire alle fiacche mire di uno 
scaltro tiranno 

Così passò la notte nella torre del conte 
Erberto, nel castello di Perona. Tosto che 
il primo albóre dell’aurora trapelò nell’anti- 
ca stanza gotica , il Re chiamò al suo co- 
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spello Oliviero. Il barbiere trovò Luigi se- 
dalo, in vesla da camera, e meravigiiossi 
deir allerazionè che aveva prodotta sopra 
tulli i lineamenti di luì una notte passata in 
mortali agitazioni; e’ stava per esprimergli 
quelle ch’ei pure sofferiva su tale rapportò: 
ma il Re gl’ impose silenzio; entrando in- 
vece nelle particolarità dei vani n^ezzi im- 
piegati per’ cattivarsi amici alla Corte di 
Borgogna, ed incaricando Oliviero di pro- 
seguire gli stessi raggiri subito che ottenes- 
se la licenza d’uscire. ' 

QueU’asluto ministro non rimase mai tan- 
to sorpreso, comò in quel memorando col- 
loquio , * dell’ animosa imperlurbabililà del 
suo signore y e dell’intima conoscenza che 
possedeva di tulli gli argomenti che posso- 
no influire sulle azioni degli uomini. 

Quasi due ore dopo Oliviero ottenne dal 
Conte di Crevécoeur il permesso d’uscire 
dalla torre, e andò ad eseguire gli ordini del 
suo padrone. Luigi facendo entrare l’astro- 
logo , a cui pareva che^ avesse restituita la 
propria fidanza, ebbe seco una lunga disa- 
mina, il cui risultato gli diede niaggior con- 
fidenza e sicurezza di quella che non aveva 
dapprima dimostrato. Si vesti; e quando il 
Conte di Crevecoeur venne a fai'gli i suoi 
convenevoli della mattina , lo accolse con 
una calma di cui il signore borgognone vie 
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maggiormente slupì, come quegli ch'era già 
informato avere il Duca passate, parecchie 
ore ìu un'agitazione d'animo tale, che pa> * 
reva rendesse pericolosissima la situazióne 
del Re*. 

CAPITOLO XXX. • 

tMNCEBT£ZZÀ. 

Cento progetti Tarli ricorrano al mio seno; 

Se questo vi predomina,' vienevl Taltró meno: 

£, Come harca, scherno di due correnti opposte. 

’ Commèdia antica, 

• 

Se Luigi passò la notte nell’ agitazione e 
nella più viva ansietà) il Duca di Borgogna 
fu molto più affannato, come quegli che in 
nessuna circostanza non valeva , alla guisa 
di Luigi, a signoreggiare le proprie passio- 
ni , ed era anzi per lo- contrario avvezzo a 
tollerare eh’ elleno esercitassero sull’ animo 
suo un impero Assoluto. . 

Secondo la costumanza di quell’ epoca, 
due de’ suoi primarii e. più intimi consi- 
glieri, d’Hyrobercourt e d’Argenton, erano 
rimasti nella camera di Carlo , dov’ erano 
stati posti due letticciuoli a breve distanza 
dal letto del Principe. La loro presenza non 
fu mai tanto necessaria *, perocché il Duca 
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era straziato ora dai rancore e dalia rabbia, 
oi*a dalla sete delia vendetta, e da un senti- 
mento d’onore che gli vietava di trarre par- 
tito dalla situazione in cui Luigi s’ era mes- 
so da sua posta. L’ animo di Carlo somi- 
gliava un vulcano in eruzione, che tutte vo- 
mita le materie contenute nei suo seno, mi- 
ste e confuse in guisa da formare un solo 
ammasso di bitume. 

Non volle spogliarsi, nè disporre cosa al- 
cuna per coricarsi ; e passò la notte dandosi 
consecutivamente in preda alle più violente 
passioni. In alcuno de’ suoi parossismi par- 
lava a’ suoi consiglieri con un accento cosi 
conciso e vago, che temevano non ismarris- 
se il senno. Encomiava tutte le doti e la 
bontà del Vescovo di Liegi, empiamente tru- 
cidato; rassegnava tutte le prove^ d’attacca- 
mento e di confidenza scambievole che s’era- 
no date sì spesso fra loro. Finalmente, a for- 
za di parlare, si sospinse in guisa all’angoscia, 
che gettossi col viso sul ietto, sembrando vi- 
cino a soffocarsi, a motivo degli sforzi che 
faceva per reprimere le lagrime ed i sin- 
ghiozzi. Alzandosi poscia, abbandonossi ad 
un trasporto d’un gener^iù furibondo. Per- 
corse la camera a lunghi passi e frettolosi , 
pronunciando minacce tronche e bestemmie 
di vendetta, battendo i piedi, come soleva, 
e chiamando in testimonio san Giorgio, santo 

VOL. V. VI 
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Andrea , e quanto v’ era per lui di più sa- 
cro, che si vendicherebbe sanguinosamente 
di Guglielmo de La Marck, del popolo di 
Liegi, e di colui ch’era il movente princi- 
pale di tutti i loro eccessi. Quest’ ultima mi- 
naccia, la quale non accennava nessuno, ave- 
va chiaramente per iscopo la persona del suo 
prigioniero ; ed espresse il Duca una volta 
la risoluzione di mandare pel Duca di Nor- 
mandia, fratello del He, con cui Luigi assai 
malamente s’ intendeva , e di costringere il 
Monarca prigione o a deporre la corona,- od* 
a cedere alcuni de’ suoi diritti e retaggi del 
più grande rilievo. 

Scorsero ancora un giorno ed una notte 
io quest’ agitazione tumultuosa, ovveramen- 
te in un rapido avvicendarsi di passioni. In 
tatto questo mezzo il Duca non mutò vesti, 
e soddisfece a stento ai più necessarii biso- 
gni della natura. Finalmente eravl un tale 
scompiglio ne’ suoi parlari e nelle sue azioni, 
che coloro che più l’avvicinavano comincia- 
vano a temere che la sua mente non fosse 
dai gangheri uscita. Nulladimeno a poco a 
poco s’acchetò, e venne a consulta co’ suoi 
ininislri, proponendo parecchie cose, venti- 
landole sottilmente e lungamente, ma senza 
deciderne veruna. Gomines ci assicura che 
un corriere montò a cavallo, pronto a par- 
tire per la Normandia j e forse il Monarca 
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detronizzato correva pericolo, «iccome vìdesi 
molte fiate, di trovar^Aiella sua prigione un 
breve cammino verso la tomba. 

Tal altra volta, rifinito dai furibondi suoi ' 
slanci, Carlo stava coll’occhio fiso e col volto 
immobile, come uomo che medita qualche 
disperata impresa, a cui non abbia ancora 
saputo darsi in balia. La più leggiera spin- 
ta per parte d’alcuno de’ suoi consiglieri che 
stavangli allato, avrebbe bastato a trarlo al- 
r ultimo eccesso-; ma i signori borgognoni, 
in riverenza del sacro carattere d’ una reale 
persona e d’un Sovrano signore, e in ri- 
guardo alla pubblica fede ed all’ onore del 
Duca, il quale aveva data la sua parola quan- 
do Luigi erasi posto nelle sue mani, quasi 
tutti unanimi adoperavano di raccomandar- 
gli misure dì moderazione. Gli argomenti, 
onde d’Hymbercourt e d’Argenlon avevano 
osato valersi la notte per acchetare il Duca, 
furono riprodotti il giorno da Crevecoeur 
con parecchi altri, i quali non erano da me- 
no di quelli. Forse lo zelo che ostentarono 
in favore del Ke non era per essi totalmen- 
te disinteressato. Molti fra loro, siccome ac-' 
cennammo, avevano già risentili gli effetti 
della moralità del Re; certi altri avevano in 
Francia possedimenti o pretese che li pie- 
gavano aU’inflaenza di lui. Fatto sta, che il 
tesoro portato dal Re a Perone sopra quat- 
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tro mule scemò considerevolmente nel corso 
di queste negozìazioÉI, 

Il giorno seguente il Conte di Campo- 
Basso recò al Consiglio di Carlo il mac> 
chiavellico suo spirilo ; e fui bene per Luigi 
che non arrivasse quando il Duca era nel 
suo primo furore. Fu adunato sull'istante 
un Consiglio regolare per deliberare circa 
le misure da prendersi io quello stranissimo 

Campo - Basso ad esternare la 
propria sentenza coll'apologo del viaggiatore, 
della vipera e della volpe, e rammentò al 
Duca fammonizione che la volpe dà aH'uo- 
mo di schiacciare il suo mortale nemico 
giacché il destino glielo diede nelle mani. 
D’Argentoo, il quale vide lampeggiare gli 
occhi del Duca ad una proposizione detta- 
tagli prima più volte dalla violenza del suo 
carattere, alfreltossi di opporre, essere pos- 
sibile che Luigi non avesse presa una parte 
diretta all’ orribile assassinio commesso a 
Schònwaldt. — Forse (diss’egli) il Re p<^ 
giustificarsi di tale imputazione ; ed è dis- 
posto al risarcimento dei danni prodotti dai 
suoi raggiri nei possedimenti del Duca, ed 
in quelli de’ suoi alleati. — Aggiunse^ che 
un atto di violenza fatto contro la persona 
del Re attirerebbe certamente sulla Francia 
e sulla Borgogna miserande calamità , che 


frangente. 

Cominciò 
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da ciò, appunto deriverebbero; cbe fra le al- 
tre (e questa sarebbe quella di minore mo- 
mento ) gl’ Inglesi potrebbero trarre partito 
dalla discordia e dalle intestine dissensioni,' 
che necessariamente scoppierebbero, per ri- 
guadagnare la Normandia e la Guienna, e 
rinnovare quelle guerre disastrose, le quali 
con tanti sforzi erano pur terminate, median- 
te l’alleanza della Francia colla Borgogna con- 
tro il comune nimico. Fini dicendo, che non 
aveva in animo di consigliare che si ren- 
desse al prigione la libertà assoluta sempli- 
cemente , e senza venire a patti ; ma esser- 
gli avviso, che il Duca non dovesse appro- 
fittare della situazion^el Re, se non se per 
conchiiidere fra i due paesi un trattato giu- 
sto ed onesto, obbligando Luigi a dare tali 
malleverie, che gli togliessero di mancare di 
fede, e di molestare in avvenire la pace in- 
terna della Borgogna. D’Hymbercourt, Gre- 
vecoeur, e parecchi altri si dichiararono 
apertamente contro le violenti misure sug- 
gerite da Campo -Basso, e sostennero che 
col mezzo di un trattalo potevansi ottenere 
vantaggi più durevoli e gloriosi per la Bor- 
gogna, che non con un’azione che macchie- 
rebbe di vergognosa impronta colui che aveva 
mancato di fede e tradita l’ospitalità. 

Il Duca ascoltò questi argomenti cogli oc- 
chi a terra, ed aggrottando le sopracciglia 
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io guisa non solo da ascoltarle, ma da con* ’ 
fonderle insieme. E quando il Conte di Gre* 
vecoeur soggiunse, che non credeva avesse 
Luigi presa parte al sacrilego assassinio del 
Vescovo di Liegi, e non n’avesse nemmeno 
concepita la trama, Carlo sollevò la testa, e 
lanciando uno sguardo severo sopra il suo 
consigliere, sciamò ; 

' —Voi pure, aCrevecoeur, sentiste il 
suono dell’oro di Francia ? Farmi che quel 
suono abbia rimbombato così alla distesa nel 
mio Consiglio, quanto le campane di 'san 
Dionigi. Chi osa dire che Luigi non ha su- 
scitata la ribellione in Fiandra ? 

— Mio signore, (iKk!fonte rispose) la mia 
mano fu sempre più avvezza a trattare l’ac* 
ciaro, che> Toro; e sono talmente convinto 
che Luigi sia colpevole d’ avere • suscitati i 
rovescii della Fiandra, che, non ha guari, io 
stesso ne 1’ accusai al cospetto di tutta la 
sua Corte, e gliene feci una sfida in vostro 
nome. Però, comunque i suoi raggiri siano 
senza dubbio stati la cagione principale di 
tutti questi disastri , io sono così lontano 
dal credere ch’egli abbia permesso l’ assas- 
sinio consumato a Schònwaldt, che anzi io 
so avere uno de’ suoi emissarii pubblicamen- 
te protestato contro questo delitto ; ed io 
potrei farlo comparire al cospetto di Vostra 
Altezza, qualora tale fosse il piacer vostro. 


Di ; . d by Googlf 



QtJINTlSO DCBWARD i35 

— Se tale è il piacer nostro! (sciamo il 
Duca) pe^ san Giorgio ! potete voi dubitare 
che noi non bramiamo agire che secondo la 
più stretta giustieiaP È noto che sino nel tras- 
porto deir ira nostra noi giudichiamo con 
equità ed accorgimento. Vedremo noi slessi 
Luigi di Valois; noi gli esporremo i nostri 
piati, ed il risarcimento che ne richieggiamo ; 
risarcimento che facile vie meglio diverrà, 
qualora sia innocente di questo misfatto. Se 
poi n’è reo, chi avrà cuore d’ oppormi che 
una vita consacrata alia penitenza in qual- 
che rimoto chiostro non sia una sentenza tan- 
to misericordiosa, quanto giustamente meri- 
tata? Chi oserà dire, (soggiunse Carlo sof- 
focandosi) che una vendetta più pronta e più 
diretta non sarebbe legittima ? Guidatemi 
r uomo di coi mi parlale. Ci recheremo al 
castello un’ ora prima di mezzogiorno . Noi 
statuiremo alcuni articoli, e sarà giuocoforza 
ch’ei gli accetti : altrimenti, guai a lui ! La 
seduta è sciòlta , miei signori , e potete ri- 
tirarvi. Io vado a cambiarmi d’abito, perchè 
non sono in decente parata da comparire da- 
vanti al mio graziosissimo Sovrano ! — ' 

Il Duca si sostenne sopra queste ultime 
parole con amara . ironia , ed uscì dall’ ap- 
partamento. 

— La salvezza di Luigi e , ciò che più 
rileva, l’onore della Borgogna dipendono da 
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un colpo di dado (disse d’ Hymbercourl à 
d’Argenlon ed a Crevecoeur). Corri al ca- 
stello, d’Argenton : tu hai la lingua- meglio 
temprata di Crevecoeur e di me. Fa Luigi 
accorto della tempesta imminente, ed egli 
saprà come abbia a contenersi. Mi giova 
sperare che quel giovanotto non dirà nulla 
che possa aggravare la situazione del Re; 
poiché chi sa mai di qual segreta missione 
era incaricato P 

— Cotesto giovane ( rispose Crevecoeur) 
ha viso d’essere arrischiato, ma più . circo- 
spetto di quello che potrebbesi aspettare al- 
I età sua. Da tutto ciò ch’egli mi disse tra- 
pelo ch’egli abbia gran cura di risparmiare 
il Re, come Principe di cui trovasi al ser- 
vìzio. Spero che farà lo stesso anche in pre- 
senza del Duca. Ora è mestieri che ne vada 
in traccia, come pure della giovane Con- 
tessa di Groye. 

— La Contessa!.... (gridò d’Hymbercourl) 
voi ci diceste che l’avevate lasciata al con- 
vento di santa Brigida. 

— È vero (rispose il Conte); ma gli ordi- 
ni del Duca mi costrinsero a farla venire ; 
fu qua condotta in lettiga, non potendo al- 
trimenti viaggiare. Ella è oppressa dal mas- 
simo cordoglio, sì a motivo dell’incertezza 
sulla sorte di sua zia, la contessa Amelina, 
che in conseguenza delle agitazioni che l’af- 
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Tannano per sè medesima ; poiché 8* è resa 
colpevole d'un delitto feudale , osando sot- 
trarsi alia protezione del suo signore Sovra- 
no; ed il duca Carlo non è uomo da tóm in 
pace la più lieve dimenticanza de’ suoi pa- 
dronali diritti. — 

L’annunzio che la giovane Contessa era 
nelle mani dì Carlo cosperse di novella ama- 
rezza le riflessioni di Luigi; poiché ben si 
sapeva eh’ ella avrebbe potuto far conti' i 
raggiri da lui macchinati per indurla in un 
con sua aia a ricoverare in F rancia, e produr- 
re con ciò le prove ch’egli aveva fatte scom- 
parire ordinando il supplìzio di Zamet Mau- 
grabin. Ora chiaro vedeva che tale intervènto 
per sua parte nei diritti del Duca di Borgo- 
gna porgerebbe a Carlo un pretesto ed una 
ragione da trarre partito de’ propri! vantaggi. 

Il Re trambasciato da cure inquiete cir^ 
ca la sua posizione se n’ intrattenne col sere 
'd’Àrgenton, lo spirito ed i talenti politici 
del quale meglio si confacevano coll’ indole 
di Luigi, che non il carattere aperto e guer- 
resco di Crevecoeur, e la feudale baldanza 
d’ Hymbercourt. 

— Questi soldati foderati di ferro, mio 
caro d’Argenton, (diss’egli al suo futuro isto- 
riografo) dovrebbero starsene neU’anticame- 
ra con le alabarde e le pertugiane, e non mai 
penetrare nel gabinetto d’un Re, Le loro ma* 
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ni sono fatte per pngaare; ma il Monarca, il 
cpiale vaol dare alla testa loro un’ occupa- 
zióne diversa da quella di servire d’incudi- 
ne alle spad^ ed alle chiaverìne de’ suoi ne- 
mici, fa come quel matto che voleva met- 
tere al collo della sua bella una gorgiera' da 
cane. Agli uomini come voi, mio Filippo, 
agli uomini che hanno gli occhi dotati di 
quello squisito giudlzm , che penetra oltre 
la ‘superficie degli affari, debbono i Principi 
aprire il loro gabinetto ed i loro consigli ; 
che dico io ? i più intimi segreti deH’anima 
loro. — 

Non è meraviglia che d’ Argenteo, nonio 
d’acuto a(;porgimento , si compiacesse del- 
l’encomio del Principe d’Europa che aveva 
fama d’essere il più sagace, nè valse a re- 
' primere Tinterna soddisfazione; dimodoché 
il Re s’accorse d’avere sopra di lui operata 
nna sensibile impressione. 

— Dio volesse (proseguiva egli) ch’io aves-' 
si un simile servidore, ovvero ch’io fossi 
degno d’averne uno ! lo non mi troverei in 
questa deplorabile situazione; e tuttavia mi 
dovrei appena di trovarmivi; se potessi sco- 
prire i mezzi d’ assicurarmi i servigi d’ un 
uomo di Stato fornito di tanta sperienza. — 

D’Argenton rispose, che tutte le proprie 
facoltà erano al servizio di Sua Maestà Cri- 
stianissima, colla riserva sempre della fe- 


Digilized by Coogle 


QÙtKTINO^ Dt7K\^ASD l5g 

deità cui era tenuto verso il suo legittimo 
signore, Carlo duca di Borgogna. 

*— • E sono io forse uomo da farvi tradire 
la vostra fede ? (sciamò Luigi in suono pa- 
tetico) Ohimè! non sono forse io stesso in 
pericolo, ora che parliamo, per avere ac- 
cordata soverchia confìdenza al mio vassaL 
lo? A chi più che a me deve essere sacra 
la fede feudale *, a me, cui non resta altro 
scampo di salute, che il farvi ricorso? No, 
Filippo di Gomines ; continuate a servire 
Carlo di Borgogna , e meglio non potrete 
farlo , che componendo tra lui e Luigi di 
Francia una ragionevole conciliazione. Cosi 
operando, renderete ad amendue servigio, e 
vedrete che almeno uno di noi sarà ricono- 
scente. Mi dicono che il vostro stipendio in 
questa Corte agguaglia appena quello del 
gran-falconiere ; e così i servigi del più as- 
sennato consigliere d’Europa sono messi al 
paro, o, per meglio dire, al di sotto di quelli 
dell’uomo che nutre e medica uccelli di ra- 
pina! La Francia possiede pingui cólti; al 
suo Re non manca danaro. Permettetemi, 
caro amico, di rettifìcare codesta scandalo- 
sa in^uaglianza. I modi non ne sono mol- 
to lungi : non vi spiaccia eh’ io li metta in 
opera. — 

Così dicendo il Re offri a Comines una 
grossa borsa di danaro ; ma questi , i cui 
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sentimenti erano più delicati di 'qnelli della 
mag^or parte dei cortigiani d’ allora, lo rin- 
graziò, asseverandogli essere egli pienamente 
contento della liberalità del proprio signo- 
re ; ed accertò Luigi, che quand’anche ac- 
cettasse il dono di oui lo presentava, ciò non 
accrescerebbe la brama ch’egli aveva di tor- 
nargli utile. 

— Uomo raro, (sciamò il Re) lasciate che 
abbracci il solo cortigiano di questq secolo, 
il quale sia ad un tempo intraprendente ed 
incorrottct- La saggezza è più d’apprezzarsi 
dell’oro purissimo; e credetemi, Filippo, io 
confido più nella vostra assistenza in tale 
frangente, ohe non nei soccorsi comperati 
da molli altri che accettarono i miei 'doni. 
Gomines, io vi conosco, e sono certo che non 
suggerirete al vostro signore d’abusare del- 
l’occasione che la fortuna, o, a parlarvi schiet- 
tamente, la mia dappocaggine gli ha pro- 
cacciata. 

— D'ahusame! (gridò d’ Argenteo) no cer- 
tamente ; ma non tralascierò di suggerirgli 
d* usarne. 

— Come? fino a qual segno? Non sono co- 
sì malaccorto da lusingarmi eh’ e’ mi lasci 
scampare senza riscatto; però che sia ragio- 
nevole. Io sono sempre disposto ad ascolta- 
re la ragione, tanto a Perona, che a Parigi 
ed q Plessis. 
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—Con licenza di V ostra Maestà dirò che 
la ragione a Parigi ed a Flessis era solita a 
parlare con piglio si dolce e con voce tan- 
to sommessa, che non poteva sempre ottene- 
re ndienza da Vostra Maestà. Ma a Perona 
imbocca la trómba eloquente della necessi- 
tà, e la sua voce diviene altisonante ed im-' 
periosa. 

— • La vostra dicitnra è troppo figurata 
(disse Luigi mal potendo reprimere uno stiz- 
zoso risentimento). Io sono un uomo alla buo- 
na, sere d’ Argenteo : io vi prego di lascia- 
re i vostri tropi, e di venire al fatto. Che 
vuole da me il Duca? 

— Io non sono apportatore di proposizio- 
ni, Sire: il Duca vi farà in breve egli stes- 
so conto il piacer suo. Tuttavia me ne pas- 
sano per la mente alcune, alle quali è me- 
glio che Vostra Maestà sia disposta. Per 
esempio, la cessione definitiva delle città 
adiacenti alla Somma. 

— Me l’aspettava. 

— Il biasimo dei misfatti Commessi da 
que’ di Liegi e da Guglielmo de La March. 

— Tanto volentieri, come biasimo l’infer- 
no e Satanasso. 

— Vi domanderà forse ostaggi, forse al- 
cune fortezze per roàlleveria , che d’ora in 
poi vi “guarderete dal fomentare la rivolta 
in mezzo ai Fiamminghi. 
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— La è nuova in vero, Filippo, che un 
vassallo chiegga malleverie -al proprio So- 
vrano; ma vada- anche questo. 

— Un telaggio dicevole ed indipenden- 
te pel vostro illustre fratello, allealo ed ami- 
co diletto del mio signore; la Normandia o 
la Sciampagna , per esempio. Il Duca ama 
la casa di- vostro padre, Sire. 

— Sì, Pàques D/eu.^ (sciamò il Re) l’ama 
tanto, che de’ suoi figli vuol farne tanti Rei 
Orsù, non avete ancora vuotalo il fondaco' 
delle vostre predisponenti insinuazioni? 

— Ye ne sono ancora, Sire. Si raccoman- 
derà certamente a Y ostra Maestà di non mo- 
lestare oltre il Duca dì Brettagna, come po- 
co fa avete fallo, e di non togliere il diritto 
a’vostri grandi feudalarii di coniare moneta, 
e di chiamarsi Duchi e Principi per la grazia 
di Dio. 

. — Cioè ch’io faccia de’ miei vassalli altret- 
tanti Re. Ser Filippo, volete voi rendermi 
fratricida? Yi ricordale di mio fratello Carlo? 
Ebbene! appena ch’ei fu Duca dì Guìenna 
morì. E che resterà ai discendenti d’Ugo 
Capete, dopo d’essersì privati di queste ric- 
che provincie , fuori del privilegio di farsi 
ungere a Reiras, e di pranzare sotto un bal- 
dacchino disteso in alto ? 

— Noi scemeremo le inquietudini di Yo- 
slra Maestà su tale oggetto, dandole un com- 
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pagao in questa solitaria dignità. Quantun- 
que il Duca di Borgogna non domandi per 
ora il titolo di Re , brama tuttavia d'essere 
per r avvenire prosciolto da quegli abbietti 
contrassegni di soggezione a cui è tenuto 
verso la Corona di F rancia. Egli ha in ani- 
mo di chiudere la sua corona ducale alla fog- 
gia di quella degl’ Imperatori, e di sovrap- 
porvi un globo, in segno dell’indipendenza 
de’ suoi Stali. 

— E. come mai il Duca di Borgogna (scia- 
mò Luigi mostrando un insolito scompiglio), 
come luai un vassallo della mia Corona ha 
egli cuore di proporre al proprio Sovrano 
condizioni che, secondo tutte le leggi d’Eu- 
ropa, lo trarrebbero nella prevaricazione del 
suo feudo? 

— In tal caso sarebbe diffìcile ad eseguirsi 
la sentenza di prevaricazione (rispose placi- 
damente d’Argenton). Vostra Maestà non 
ignora che l’osservanza delle leggi feudali 
comincia a cadere in disuso anche nell' Im- 
pero germanico, e che i signori feudali ed 
i vassalli adoperano di migliorare la rispet- 
tiva loro posizione, per quanto il permetto- 
no il loro potere e le circostanze. Le prati- 
che segrete di Vostra Maestà coi vassalli 
del mio signore in Fiandra serviranno di 
scusa al signor mio, supponendo che vogii^i 
insistere alfinchè il Re di Francia, ricono- 
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«cendo 1* assoluta iodipeadenza di lui, noo 
sia più iu grado d’ impigliarsi per l’ayyeaire 
in simili brighe. 

— D’Argenlon! d’ Argentoni (disse Luigi 
alzandosi, e passeggiando per la camera pen- 
soso) questo è un terribile commento a! te- 
sto: Fae vietisi (») Voi non vorrete darmi 
a credere , spero , che il Duca voglia insi- 
stere sopra condizioni tanto dure. 

—Vorrei almeno, Sire, che foste prepa- 
rato a discuterle. 

-— Però la moderazione , d’ Argenton , 
nessuno lo sa meglio di voi) la moderazione 
nella prosperità è necessaria, per assicurarci 
i vantaggi che la stessa prosperità ne arreca. 

— Con buona licenza di Vostra Mpestà, 
le farò avvertire che la moderazione è sem- 
pre vantata da chi ebbe la peggiore. Il vin- 
cente apprezza più la prudenza , che l’ in- 
vita a non .lasciarsi sfuggire l' occasione di 
cui può trarre partito. 

— Ebbene, ci penseremo ; ma spero che 
sarete giunto al termine di tutte le irragio- 
nevoli pretese del Duca. Ardirebbe egli di 
spingerle più dtre?... Sì, vi leggo negli oc- 
chi che tutto ancora non mi diceste. Ohe 
vuol egli dunque ? che può egli pretendere? 
Forse la mia corona ? la mia corona, sfre- 


(l) Guai a’ Tinti! 
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giala J' ogni suo lustro, se gli accondiscen- 
do in tutte le domande che m’avete esposte? 

— Ciò di'cui restami a parlare, Sire, di- 
pende io parte, e per la massima parte oso 
dire , dalia volontà del Duca ; ma egli in- 
tende d’ indurvi amichevolmente ad accon- 
sentirvi ; poiché , per vero , è una cosa che 
vi spetta a§sai da vicino. 

— -Patjiues-Dieu! e di chetraUasi? (chiese 
il Re con un piglio d’impazienza) È ibrse 
mestieri eh’ io gli mandi mia figlia per con- 
cubina P E di qual altro vitupero vuol egli 
coprirmi ? 

— II progetto ch’ ei concepì non trae seco 
nessun' vitupero. Sire. Il cugino di Vostra 
Maestà, l’ illustre Duca d’Orleans .... 

— Ah! (disse il Re; ma d’Argenlon pro- 
seguì senza dar bada a questa interruzione) 

— ...avendo consacrato l’amor suo alla 
giovane contessa Isabella di Groye, il Duca 
amerebbe che Vostra Maestà accordasse il 
proprio assenso a questo matrimonio -, sìc> 
com’ egli il Duca vi accorda il suo ; e che 
voi seco lui vi uniste per assicurare a que- 
sta nobile coppia un retaggio che, congiun- 
to coi possedimenti delia Gonte.ssa, venisse 
a formare uno stabilimento conveniente ad 
un figlio di Francia. 

— Mai no! mai no! (gridò il Re, dandosi 
in preda ad uno slancio cui fino allora durò 
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gran fatica a reprimere , e camminando a 
lunghi passi per la camera con un cipiglio 
stravolto , che faceva un vivissimo contra- 
sto colla sua solita indifTerenza ) Mai no ! 
mai no! -Si rechino forbici, e mi si rada la 
testa come quella d’un pazzo da parrocchia, 
cui ho tanto somigliato; mi si apra la porta 
d’un monastero, o quella d’ un .sepolcro; si 
adoperino aghi roventi per abbrustolarmi 
gli occhi’; si ricorra alla scure, al veleno, a 
ciò che meglio aggrada ; ma Orleans non 
mancherà alla fede giurata a mia hglia; fin- 
ch’ella vivrà, egli non. avrà giammai un’al- 
, tra sposa. 

— 7-Arizi di protestare così altamente con- 
tro simile progetto, Sire, la Maestà' Vostra 
avvertirà che non restale mezzo alcuno per 
vietarne l’esecuzione. Un uomo saggio, che 
vede spiccarsi dall’ alto una massa di roc- 
cia, non concepisce l’inutile disegno d’ arre- 
starla nella sua caduta. 

-^Ma un uomo coraggioso trova una tom- 
ba sotto le sue rovine. D’ Argenteo, pen- 
sate che un tale matrimonio sarebbe la ro- 
vina , la. totale distruzione .del mio regno ; 
pensate che io non ho che un figlio, un fìglio 
di cagionevole salute, e che Orleans è dopo 
lui l’erede presuntivo del trono. Pensate che 
la Chiesa acconsenti all’ unione di lui con 
Giovanna, unione che tanto avventurosa- 
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mente strìnge gV interessi dei due rami del* 
.la mia famiglia. Pensate che quest'unione 
fu il progetto favorito di tutta la mia vita; 
ch’io fantasticai, operai, contrastai, pregai, 
peccai, a fine di condurlo a termine. No, 
Gomines, non sarà mai ch’io vi rinunci. 
Abbiate di me compassione in sì misero sta- 
to! Filippo, l’acuto vostro ingegno può tro- 
vare qualche cosa da sostituire a questo sa- 
grifìzio; qualche agnello da immolare in luo- 
go di colui che m’ è tanto caro, quanto l’era 
al padre suo l’unico figlio del Patriarca. Vi 
prenda pietà di me, Filippo ! Voi almeno, 
voi dovete sapere che 1’ annientamento d’un 
progetto, aU’eOeltuazione del quale s’ha pen- 
sato da gran tempo , e lungo tempo trava- 
gliato, reca assai maggiore amarezza ad un 
uomo fornito di accorgimento , che non ad 
un uomo dozzinale, i cui affanni sono fùgge- 
voll, perchè le sue brame sono generate da 
un’istantanea passione. Voi, che dovete sa- 
per compatire V affiizione senza confronto 
più profonda della prudenza delusa, della sa- 
gacità fallita , non prenderete voi parte al 
mio cordoglio? 

— Vi partecipo. Sire, per quanto il com- 
porta ciò che debbo al mio signore.... 

— Non mi parlate di lui! (sciamò Luigi, ce- 
dendo, ovvero fingendo di cedere ad un ir- 
resistibile impulso che gli tolse di starsene 
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al Perla, e faceragli scordare la sua Solita ri* 
servatezza). Carlo di Borgogna merita for- 
se il vostro attaccamento? Egli, 'che non eb- ' ' 
Le riguardo d' insultare e di percuotere il 
più fido de’ suoi consiglieri? egli, ch’ebbe 
cuore di dare al più assennato di loro l’in- 
giurioso soprannóme di testa stivalata ? — 
Filippo di Gomines con tutto il suo accor- 
amento, aveva nondi^neno un’alta opinione 
della propria importanza personale; e rima- 
se tanto colpito dalle parole testé pronuncia- 
te dal He, per quanto sembrava, in un tras- 
porto che non permettevagli ponderare, che 
non seppe trattenersi dal ripetere:— Testa 
stivalata! è impossibile che. il Duca, mio 
signore, abbia dato un tal nome ai servitore 
che gli stette sempre allato fin da quando 
potè montare un palafreno, e ciò al cospetto 
di un Monarca straniero. Questo è impos- 
sibile. — ' • ■ ' 

Luigi s’accorse a tutta prima della brec- 
cia che s’ era aperta; e schivando d’assume- 
re un tuono di condoglianza, temendo non si 
pigliasse per insultante , ovvero di compas- 
sione che avrebbe potuto sentire d’ affetta- 
zione, disse con ischiettezzaed in pari tem- 
po con dignità : 

- — Le mie calamità mi fecero dimentica- 
re la mia discrezione : se così non fosse, io 
certamente non v’avrei fatto parola di ciò 
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che deve splacervi di sentire. Ma voi crede- 
te che quanto vi ho detto sia impossibile : 
questo punge l’onor mio; e mostrerovvi che 
tale accusa è ben fondata , facendovi copto 
come il Duca, sbellicandosi dalle risa, mi 
narrò alcune circostanze che diedero luogo 
a questo insultante soprannome, la cni rir 
petizione -spero che non offenderà le vostre 
orecchie passarido per mia bocca. Egli dun- 
que mi disse che -un giorno, ritornando da' 
una partita di caccia a cui l'accompagnaste, 
vi pregò di levare lui gli stivali. Leggen- 
dovi forse negli occhi una dispiacenza na- 
turalissima per un tratto sì abbietto, vi or- 
dinò di porvi a sedere, e si pose a render- 
vi il medesimo Servigio che poco prima ave-> 
va da voi ricevuto. Ma risentito della vostra 
letterale obbedienza, tosto ch’ebbe levato 
uno de’ vostri stivali, menovvi con quello 
tante busse sulla testa fino a far sangue, de- 
clamando contro la tracotanza d’*nn suddito, 
il quale permetteva che la mano del suo si- 
gnore si avvilisse a tal segno : e fin d’allora 
fa mille proverbi! di tale avventura^ e non 
solo vi dà il soprannome di testa stivalata, 
ma lascia perfino che il suo prediletto paz- 
zo, il Glorioso, faccia altrettanto. — 

Narrando quest’aneddoto Luigi vi trova- 
va dapprima il piacere di pungere al vivo 
polui al quale parlava, soddisfazione gustata ' 
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io modo particolare dagli uomini alla sua 
foggia, anche allora quando non aveva, come 
nel caso dì cui si tratta, una certa quale scu- 
sa d'abbandonarsi a tale inclinazione; vi co- 
glieva poscia quello d’essere finalmente ve- 
nuto a capo di scoprire nel carattere d’Ar- 
genton un punto vulnerabile, il quale a poco 
a poco r indurrebbe ad abbandonare gl’ in- 
teressi della Borgogna per abbracciare quel- 
li della Francia. Ma sebbene il profondo ri- 
sentimento, che concepì l’ offeso cortigiano 
contro il proprio signore, l’ abbia spinto in 
seguilo a passare* dal servizio di Carlo a 
quello di Luigi; nulladimeno per allora gli 
bastò d’ assicurare il Re dell’ interesse che 
egli prendeva riguardo alla Francia in ter- 
mini generali, beo sapendo che Luigi avreb- 
be loro data una conveniente interpretazio- 
ne. Si taccet*ebbe solennemente a torto que- 
st’ ottimo storico d’avere in tale circostanza 
dimenticato quanto doveva al signor suo; 
ma non puossi d’altronde negare, che senti- 
vasi allora molto meglio inclinato a«pro di 
Ijuigi,di quando era questi appena arrivato 
a Perona. 

— Non passavsfmi nemmeno pél capo (dis- 
se, ingegnandosi con grande sforzo di ridere 
sull’aneddoto teste narralo da Luigi), che 
una ciancia , una sciocchezza come questa 
vivere potesse tanto nell’ animo del Duca , 
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cK’ei ne parlasse dappoi. V’ ha qualche cosa 
di vero in tutta codesta faccenda degli sti- 
vali, e Vostra Maestà non ignora che il Duca . 
nelle sue facezie non è còlanlo delicato; ma 
questa poi nella sua memoria ha bizzarre 
aggiunte ed amplificazioni. Alia peggio, non 
se ne parli più. 

— Sì, non parliamone più (disse il Re); 
fa vergogna resservici fermali sopra un mo- 
mento. Però mi giova sperare, ser Filippo, 
che abbiate il cuore francese abbastanza per 
darmi i vostri suggerimenti in questa intri- 
catissima crisi, y oi potreste cavarmi da que- 
sto labirinto, perchè^son sicuro che voi ne 
^vete il filo. 

— Vostra Maestà può disporre de’ miei 
servigi (rispose d’ Argenteo); però , sempre 
coll’osservanza de’ miei doveri verso il mio 
signore. — • 

Erano le stesse cose dette pòco prima dal 
cortigiano; ma le ripeteva con inflessione di 
voce così diversa, che Euigi, il quale, die- 
tro la sua prima dichiaragsione , aveva con- 
chiuso che ciò, cui Filippo doveva al pro- 
prio signore, occupava il primo posto nelle 
considerazioni di lui, s’avvide appuntino che 
il cortigiano sostenevasi allora con più for- 
za sulla promessa de’ suggerimenti e servigi 
suoi , che non sopra una riserva , la quale 
altro non sembrava che formale , e per sal- 
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vare le apparenze. Si pose a sedere, Coslria- 
se d’ Argenton a prendere una seggiola , e 
l’ascohò con tanta attenzione, come se pro- 
nunciasse oracoli. L’uomo di Stalo gli par- 
lò a voce sommessa con quel piglio che fa 
sempre grande impressione , poiché palesa 
la sincerità ed uqa certa cautela, e con una 
lentezza che pareva invitasse il Monarca a 
pesare attentamente ogni parola che usciva- 
gli di bocca, quasi avesse un senso partico- 
lare e preciso. 

— Le proposizioni da me sottoposte alla 
considerazione di Vostra Maestà (dUs’egli), 
altro non sono che quelle sostituite ad altre 
molto più violente, avanzale e sostenute nel 
Consiglio da persone spinte da intenzioni 
molto più ostili delle mie, riguardo a Vo- 
stra Maestà. Non fa mestieri ch’io vi ricoi;- 
di, accogliere il mio signore più volentieri i 
suggerimenti più precipitosi, perocché egli 
brama raggiugnere il suo scopo pel più bre- 
ve sentiero, per quanto sia pericoloso, anzi- 
ché seguire un camino più sicuro, il quale 
però vi meni per. un lungo giro. 

— Lo so benissimo. Lo vidi attraversare 
un fiume a nuoto col pericolo d* affogarvi, 
quando trecento passi più oltre avrebbe po- 
tuto passarlo sopra un ponte. 

— È vero. Sire; e colui che ha in non 
cale la propria vita allorché trattasi di sod- 


Digitized by Gopgle 



QUINTINO durwabo i53 ' 

disfare all^ impetuosa passione d’un istante, 
seguirà T impulso medesimo , preferendo il 
piacere di fare a modo suo , al yerace aa< 
mento della sua possa. 

-r-Io sono dello stésso parere. Un pazzo 
preferisce Tapparenza dell’autorità alla real- 
tà ; e so che tale è il carattere di Carlo di 
Borgogna. Ma, il mio caro amico d’Argen- 
ton, quale conseguenza deducete voi da que- 
ste premesse ? 

— Questa, Sire. Vostra Maestà avrà ve- 
duto un destro pescatore pigliare un grosso 
pesce, e coirajuto del proprio accorgimento 
cavarlo dall’acque col semplice filo della sua 
bacchetta ; mentre se avesse voluto trarnelo 
a dirittura forte senza lasciargli campo da 
guizzare, il filo non avrebbe potuto reggere* 
alla violenza delle scosse. Così pure Vostra 
Maestà, compiacendo il Duca sopra oggetti 
a cui e’ lega parlicolarmenrle le sue idee di 
onore e di vendetta , può evitare parec- 
chie altre doraandé che più disgustose gli 
toicnerebbero , specialmente (giacché debbo 
francamente parlare a Vostra Maestà) quelle 
che in modo particolare tenderebbero al- 
l’indebolimento della Francia. Egli non vi 
baderà più , gli sfuggiranno dalla memoria, 
e, procrastinandole ad un’altra conferenza a 
fine di ritardarne la discussione , non se pe 
farà più motto. 

VOL. V. * 10 
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— Vi capisco, 'mio buon ser Filippo; ma 
veniamo al fatto. A quale di queste fortu- 
nate proposizioni è appigliato il vostro Du- 
ca , da perderne la ragione e da rompere 
ogni freno, ove gli sia contraddetta ? 

— A prima giunta a tutte; e proprio a 
quelle so coi v’occorresse di contraddirgli. 
Questo è ciò che Vostra Maestà deve con 
ogni studio evitare: e, per ritornare sulla 
mia metafora, gli è mestieri che voi stiate 
sempre all’erta; e quando Io vedrete lì per 
abbandonarsi a qualche moto violenlo, al- 
lentategli molto la corda, perchè non la spez- 
zi. 11 suo furore allora notabilmente scema- 
to , cesserà di per sè stesso, non trovando 
opposizione; e subito dopo lo vedrete dive- 
nire più dolce e più dimestico. 

— Tuttavia (disse il Re in aria pensiero- 
sa) fra tutte le proposizioni che il mio bel 
cugino ha in animo di farmi, ve n’ha da 
essere alcune che più delle altre gli stiano 
a cuore. Non vi sarebbe* modo di conoscer- 


le, mio caro d’Argenlon? 

— Vostra Maestà può fare della più lie- 
ve inchiesta del Duca la più rilevante agli 
occhi suoi solamente coll’opporTisI. Ciò non 
ostante credo. Sire, potervi dire che biso- 


gna rinunciare a qualunque speranza jl’ ac- 
comodamento, se non abbandonate i Liegesi 
e Guglielmo de La March. 
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~Dis8Ì già che gli abbandonerei ; e que- 
sto è ciò che meritano da me. Sciagurati! 
cominciare un tumulto di tal fatta in uu 
momento in cui poteya costarmi la vita ! 

'-^Golui che appicca il fuoco ad una trac- 
cia di polvere, non deve maravigliare di 
sentirne lo scoppio della mina. Ma non ba- 
sterà al duca Carlo che gli abbandoniate: io 
so che ha in cuore di domandarvi dell’ as- 
sistenza vostra per rintuzzare questa rivol- 
ta, e della reale vostra presenza per sanzio- 
nare il castigo che decreta pei ribelli. 

— Farmi che ci vada del nostro onore, 
d’Argenton, annuendo a questa domanda. 

— Farmi che la cura della vostra salvez- 
za non vi cohsenta di ricusarla, Sire. Carlo 
fermò di provare ai Fiamminghi ch’essi non 
devono contare nè sulle promesse , nè sugli 
ajuli della Francia; e che, ove si rivoltino, 
nulla può scamparli dallo sdegno e dalla 
vendetta della Borgogna. 

— Farliamoci schiettamente, d’Argenlon: 
se noi potessimo far andare le cose alla lun- 
ga, codesti* miserabili Liegesi non potrebbero 
mo venire in ìstato da farla tenere al DucaP 
Que’mariuoli sono molti e caparbi!. Non po- 
trebbero mo difendere contro lui la città loroP 
* ' -T- Avrebbero potuto fare qualche cosa 
coi mille arcieri francesi che loro promise 
Vostra Maestà; ma 
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— Ch’io loro promisi! Ohimè! mio buoa 
ser Filippo, voi mi fate onta< eoa tale sup> 
posizione. 

— Ma non immischiando vici voi per en* 

Irò (proseguì d’Argenton senza dar badà a 
quella interruzione), ed avvertendo che ora 
Vostra Maestà non riputerà conveniente di 
soccorrerli ; come mai volete che quei bor- 
ghigiani possano difendere una città, le cui 
mura cadenti per le ampie breccie apertevi 
per ordine di Carlo dopo la battaglia di 
Saint-Trond,sono così mal riparate, che vi 
si possono affacciare i lancieri dell’Hainant, 
del Brabante e della Borgogna, ed abbattere 
di fronte venti uomini per cadauno? 

— Tangheri! sconsigliati ! s’èglino trascu- ^ 
rarono in tal guisa di per sè stessi la pro- 
pria loro salvezza, non meritano la mia pro- 
tezione. Io non muoverò lagno per loro. 
Proseguile. 

— Temo che il punto seguente non colga 
più nel vivo Vostra Maestà. 

— Ah ! (sciamò il Re) voi volete parlar- 
mi di queir infernale matrimonio. Io non 
acconsentirò giammai a rompere il contratto 
che stringe mio cugino d’ Orleans a mia 
figlia Giovanna : ciò facendo, strapperei lo 
scettro della Francia alla mia posterità, poi- 
ché il Delfino è cagionevolissimo di salute*, 
è un germe intristito, che non produrrà al- 
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con frullò. Questo matrimonio fra Giovan- 
na e (fOrleans occupò di giorno i miei pen- 
sieri, di notte i miei sogni. In coscienza, 
d’Argenlon, non posso consentire che s’an- 
nulli. D’altra parte è una crudeltà l’esigere 
da me ch’io distrugga colle mie proprie 
mani, e tutto ad un tratto, il primo edifizio'. 
politico che più slammi a cuore, e la felici- 
tà di due persone allevate sin dall’ infanzia 
r una per Taltra. 

— È dunque tenacissimo il loro attacca- 
mento.^ (chiese d’Argenlon) 

— Per una parte almeno (rispose il Re); 
ed è appunto dalla parte per cui debbo mag- 
giormente interessarmi. Ma .voi, ser Filip- 
po, sogghignate ; e parmi che non prestiate 
fede alla forza dell’amore. 

— Tult’altrOjSire; anzi, con vpslra buo- 
na licenza, dirovvi che sono cosi credulo su 
questo rapporto , che mi faceva a doman- 
darvi se mai provereste un po’ meno, ripu- 
gnanza ad annuire al matrimoniò proposto 
fra Luigi d’Orlean's ed Isabella di Croye, 
qualora v’accertassi che la Contessa ha una 
inclinazione cosi aperta per un altro, eh’ è 
facile ricusi di per sè stessa a sposare il 
Duca. 

— Ohimè! mio buono e caro amico, (dis- 
se il Re sospirando) da qu,al sepoltura trae- 
ste voi questa consolazione per nn uomo 
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già morto? La sua incUnaziooe ! E che! Per 
dire il vero, supponiamo che d’ Orleans de- 
testi mia figlia Giovanna. Ebbene I onta 
di questo accozzamento di accidenti forman- i 
te una trama mal tessuta, ciò non pertanto 
avrebbe dovuto sposarla. Ora qual motivo 
havvi da credere che questa Contessa voglia 
rifiutare lo sposo che le si destina, allorché 
sia costretta a tale necessità? Ovvero, come 
può supporsi che voglia rifiutarlo, essendo 
questo sposo un figlio di Francia? No, no, 
Filippo : sarebbe stoltezza U credere ch’ella 
non si lasci solleticare dai voti d’nn amante 
di tal fatta. Varium et mutahile (0, Filippo. 

— Vedo che Vostra Maestà in questo caso 
non ha troppo buon concetto del coraggio 
risoluto di questa giovane Dama. Essa de- 
riva da un ceppo caparbio, ed ostinato ; e 
seppi 'da Crevecoeur, ch’ella ha concepito 
un romanzesco attaccamento per un giovane 
scudiere, il quale per verità Ir rese in viag- 
gio grandi servigi. 

— Ah! (sciamò il Re) un arciere della mia 
guardia, nominato Quintino Durward? 

— Desso proprio, se non m’ inganno (ri- 
spose d’Argenlon): fu fatto prigioniero in- 
sieme con la Contessa. Viaggiavano in com- 
pagnia quasi faccia a faccia. 

* « 

(i) La donna è una cosa ToluLile ed incostante. , '• 
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^^Sia danque benedetto il nostro Signo- 
re, la Madonna, messere san Martino , e 
messere san Giuliano! (disse il R.e) Onore e 
gloria al sapiente Galeotto, il quale ha letto 
negli astri che il destino di questo giovane 
era congiunto col mie. Se questa giovane 
Contessa ha tanto amore per lui da opporsi 
agli ordini del Borgognone, quel Quintino 
Durward m’è proprio tornato utile davvero. 

— Per quanto m’ha d,etto Ccevecoeur, 
Sire, credo che siavi luogo a sperare di 
trovarla bastantemente ostinata. D altronde, 
ad onta della supposizione cui piacque te- 
stò a y ostra Maestà di fare, il nobile Duca 
certamente non rinuncierà da sè alla* vezzo- 
sa cugina cui è da gran tempo fidanzato. 

. — Hum I. Ma voi non avete mai veduta 
mia figlia Giovanna: è una civetta, Filippo; 
una vera figura di civetta, di cui mi vergo- 
£Do! Ma nulla monta: bastami ch’ei sia tanto 
assennato di ^posarla ; gli permetto poscia 
d’andar pazzo della più vaga donna di Fran- 
cia. Credo che ora m’avrete spiegata tutta 
la carta delle disposizioni del vostro signore. 

— Vi feci conoscere, Sire, i punti sui 
quali egli intende per ora maggiormente in- 
sistere. Ma Vostra Maestà non ignora che 
il carattere del. Duca è un torrente impe- 
tuoso, il quale contiensi nel suo letto fino a 
che non s’ abbatta in qualche ostacolo con- 
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troll ano corso; e non pnossl pre?e<lere qpa- 
le direzione sia per prendere, quando una 
diga od uno scoglio Io sforzano a deviare 
dalia prima- Se per mala ventura ei giunge, 
non volendo, ad avere prove .più evidenti 
delle pratiche di Vostra Maestà (perdonate 
quest’ espressione ; il tempo urge , e non fa 
luogo alla cerimonia) coi Liegesi e con Gu- 
glielmo de La Marck, le conseguenze potreb- 
bero esserne tremende. Giunsero da que’paesi 
novelle strane: dicesi che de Là Màrck abbia 
sposata Anielina, la più vecchia delle Con- 
tesse di Croye. 

— Quella pazza di vecchia aveva tanta 
voglia di maritarsi, che avrebbe accettata la 
mano di Satanasso. Che poi de La Marck, 
brutale com’è, abbia acconsentito a sposarla, 
fammi ancora più meraviglia. 

— Dicesi pure che un araldo, ovvero un 
inviato, venga a Perona da parte di de La 
Marck: ciò basta per sospingere il Duca ad 
un eccesso di rabbia. V ogiio credere che de 
Ixa Marck non avrà lettere di sorta di Vo- 
stra Maestà, o qualche altro contrassegno da 
mostrare all’ occorrenza. 

— Io scrivere ad un Cinghiale ? No, no, 
ser Filippo; non sono così pazzo da gettare 
le perle ai porci. Le poche relazioni ch’ebbi 
con quel selvatico animale non furono che 
messaggi a voce, e non nai sono servito cha. 
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di vagabondi e di sciagurati, di coi non si 
riceverebbe la testini oniauza per provare il 
furto delle uova di un pollajo. 

—Altro a dirvi non mi resta (disse d’At- 
genton levandosi da sedere), se non di rac- 
comandare a Vostra Maestà di starsi allVr- 
ta, d’operare secondo le circostanze, ed anzi 
tutto d’evitare col Duca un linguaggio ed 
argomenti più dicevoli alla dignità, che non 
alla presente vostra situazione. 

— Se mai la mia dignità m’ impacciasse 
(rispose il Re), cosa che avviene di rado 
quando mi tocca da pensare ad interessi di 
rilevanza maggiore, ho qui uno specifico per 
tale gou^Vimento di cuore; basta ch’io guar- 
di nel piccolo gabinetto a due passi da qui, 
ser Filippo , e pensi alla morte di Carlo il 
Semplice: questo me ne libererà così effica- 
cemente, quanto un bagno freddo scaccereb- 
be una febbre. Ed ora, mio caro amico, mio 
spettabile consigliere, bisogna proprio che ve 
n’andiate? Ebbene, ser Filippo di Gomines, 
tempo verrà in cui cesserete di darà lezioni 
di politica a codesto toro borgognone, il qua- 
le non è alla portata di capire il più sem- 
plice de’ vostri argomenti : allora , se Luigi 
sarà ancora in vita, pensate che avrete un 
amico alla Corte di Francia. E se ci ver- 
rete, mio caro Filippo, lo riguarderò come 
una benedizione pel mio regno, perchè, ol- 
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tre all’avere viste profonde io affari di Stato» 
possedete un discernimento che vi fa sentire 
e sceverare il bene dal male; mentre all’op* 
posto... che Dio, la Madonna, e messer san 
Martino ra’ ajutino !... Oliviero e La Baine 
hanno il cuore duro come una pietra da mu- 
lino, e la mia vita è colma d’ amarezza pei 
rimorsi e per le penitenze dei delitti che mi 
fanno commettere. Ma voi, ser Filippo, voi, 
che possedete la saggezza dei tempi passati 
e quella del presente, potrete insegnarmi a 
divenire grande senza cessare d’ essere vir- 
tuoso. 

— È un cimento difficile (disse lo storico): 
pochi sono i Principi cheì’abbiario sostenu- 
to ; e tuttavia puossi ancora tentare da co- 
loro che vorranno sforzarsi a sostenerlo. Io 
vi lascio. Sirei disponetevi alla conferenza 
che il Duca è per avere con voi. — - 

Luligi stette alcun, momento cogli occhi 
piantali sull’ uscio, per cui d’Argenton era 
poco prima uscito. 

— Egli non mi parlò di pesca (disse sor- 
ridendo): io lo mandai a casa sua come una 
trota in frega. E’ si crede virtuoso perchè 
non accettò il mio danaro ! ma non chiuse, 
l’orecchio alle mie adulazioni ed alle mie 
promesse ; nè fa il ritroso al piacere di ven- 
dicarsi d’una villania fatta alla propria va- 
nità. Non volle il mio danaro! sarebbe più 
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ricco ; ma per questo non sarebbe più one- 
sto. Ad ogni modo conviene che lo faccia 
mio, perchè è la più buona testa dì tutta la 
Borgogna. Intanto farò la posta a più no- 
bile selvatico: gli è mestieri che faccia fron- 
te a codesto Leviathan (>) di Carlo, che si 
appresta a squarciare ì mari per venirmi 
incontro : fa d’uopo che , alla guisa di tre- 
mante marinaio, gli getti qualche cosa a 
galla per tenerlo a bada : ma un giorno o 
l’altro verramnii fatto di ghermirlo con un 
rampone. 

(i) Mostro marino ,'(K cui parlasi nella santa Scrit- 
tura. 


FINE DEL VOLUME QUINTO. 
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